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Giustizia
a cronometro

Finalmente una giustizia che va veloce. A
urne ancora virtualmente ancora aperte,
domenica i ballottaggi, la procura di Romaha
chiesto l'archiviazione dell'inchiesta sui voli di
Stato. Una giustizia adorologeria, direbbe il
premier: l'inchiesta si apre alla vigilia del pri-
mo turno elettorale e si chiude alla vigilia del
secondo, neanche due settimane per racco-
gliere prove. Giustizia a cronometro. Sarà
un'eccezione, fidatevi. Fanno davvero sorride-
re quelli che ora gridano: era tutta una cagna-
ra sollevata dall'opposizione, avete visto, non
c'è reato. Ribadiamo, a costo di risultare ripeti-
tivi, alcuni punti. 1) La vicendaNoemi, che ha
portato poi ad occuparsi delle foto sequestra-
te daGhedini, degli ospiti di villa La Certosa
ed infine dei voli di stato usati come taxi per
chitarristi ballerine di flamenco e cantanti
cubane è stata sollevata dalla rivista di Fini e
daVeronica Lario, in seguito spiegata nel
dettaglio da Berlusconimedesimo in una
serie dimonologhi televisivi in prima serata.
Questi sì in piena campagna elettorale e sen-
za contraddittorio. L'opposizione politica è
stata prudentissima, i giornali (pochi) hanno
informato dei fatti. 2)Mai il premier ha rispo-
sto alle domande che riguardano la sua fre-
quentazioni di ragazzeminorenni, portate in
villa con aerei elicotteri o altrimezzi anfibi di
trasporto. 3) Il fatto che utilizzare l'Air Force
One per trasferire nelle feste il suo privato
night club (o, in alternativa, la flotta aerea

Fininvest equiparata per l'occasione a volo di
Stato) non sia un reato è apparso fin dal princi-
pio almenodubbio data la vaghezza dei rego-
lamenti vigenti, del resto continuamente
modificati. Non è questo il punto.Molte cose
non sono reato (dipende dai paesi, dai tempi)
eppure sono censurabili: l'uso privato di beni
pubblici, per esempio. Il sultanato. Il mondo
intero ne parla. Berlusconi risolve sempre
tutto dicendo che lui paga. Dovenon può
corrompere pagando taglia: i fondi della pub-
blicità a tutti tranne che ai suoi giornali e tv. Il
vero rischio è quello dell'assuefazione e della
rassegnazione. Non è normale, no. Non è
inevitabile. E' una prepotenza padronale, è un
abuso, è il principio di una deriva dispotica.
Bisogna continuare a dirlo. Anche se nonè
reato, perchè poi le leggi se le scrive da solo.

Vedopoichemoltissimisirallegranoperilfat-
to che il premier non abbia detto adObama,
nelle quasi dueore (traduzioneda e per l'ingle-
se compresa) che ha passato con lui, che ora
capisce come l'uomodiscenda dalle scimmie
obongo bongo. In effetti non l'ha fatto. Imma-
gino che glielo abbianomolto raccomandato.
I suoi giornali titolano: «Omaba gli ha chiesto
aiuto». L'intera stampa e le tv americane,
viceversa, non dedicano unmonosillabo
all'incontro. Era prevedibile cheObamanon
volesse interrompere i rapporti diplomatici
con l'Italia per il fatto che temporaneamente è
rappresentata da costui. Anche il «Berlusconi
mi piace personalmente», considerati i prece-
denti, suona comeuna giustificazione indotta
dal suo contrario. Quando è vero non c’è
bisognodi specificarlo. Noi ora possiamo
gioire del fatto che per un paio d'ore il pre-
mier è stato composto alla Casa Bianca oppu-
re occuparci degli sfollati d'Abruzzo che passe-
ranno il prossimoNatale in tenda, G8 o non
G8. Ieri erano amigliaia coi cartelli sotto palaz-
zo Chigi. Vi parliamodi loro, cioè di noi.
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Un nostro amico ha trovato su una rivi-
sta straniera, assai autorevole, la se-
guente notizia: «Gli americani hanno
messo a punto una nuova arma di pro-
paganda psicologia: una saponetta sul-
la quale appaiono successivamente,
via va che si consuma, otto slogan an-
ti-Vietcong. La prima delle scritte si
evidenzierà solo dopo un certo uso e
durerà per alcuni lavaggi prima di esse-
re sostituita dalla successiva. Per fare
arrivare la loro propaganda fino ai co-
munisti gli americani non dovranno
neppure preoccuparsi molto: i
Vietcong, infatti sono soliti rubare il sa-
pone, che nel Vietnam è piuttosto ra-
ro».

Questa ci sembra, decisamente, una
trovata geniale, con cui gli americani
hanno messo a punto, come si dice,
una arma infallibile per capire se e fi-
no a che punto siano entrati nell’ani-
mo difficile dei Vietcong i loro ideali e
le loro dottrine. Le otto scritte del sapo-
ne, infatti sono culturalmente progres-
sione. La prima è semplice e generica:
essa riguarda la democrazia in genera-
le e uno, la consuma, si lava le mani e
la faccia. Ma poi, a misura che il lavag-
gio prosegue e si addentra, per così di-
re, nei recessi da detergere con mag-
giore cura, le epigrafi propagandisti-
che si fanno sempre più pertinenti e
incisive, fino all’ultima che, a quanto
ci risulta, è dedicata a Johnson e al suo
genio.

Ora, voi dovete sapere che la bravu-
ra del generale Abrams, comandante
in capo delle forze statunitensi nel
Vietnam, si rivela soprattutto nell’arte
di interrogare i prigionieri. Ansioso, co-
m’è giusto, di verificare gli effetti della
saponetta, quando li esamina, a secon-
da di come rispondono, egli può mor-
morare tra sé: «Questo si è lavato il col-
lo», oppure: «Ecco uno con le orecchi
pulite». Ma quando il prigioniero non
sa rispondere su Johnson, la cosa è
chiara: vuol dire che non si è lavato
dappertutto, e il generale Abrams, da

quel vero democratico
che è, non profferisce
verbo, ma co suo sguar-
do d’aquila mira a lun-

go quell’infelice, in-
curante del suo im-
barazzo, là dove il
sapone non è arri-

vato.
Da l’Unità

del 22 settembre 1968

Zorro Marco Travaglio

L’ARMATOTALE

Staino

FRASE DI...
Michael
Moore
Per «aiutare»

le banche

americane

Processo alle invenzioni

Vent’anni senza

Fortebraccio

L
'altroieri Porta a Porta ha stabilito il nuovo
record di densità di balle per frase pronun-
ciata. Un servizio vaneggiava di «pessimi

rapporti fra Berlusconi e magistrati vicini a Pd e
Idv» e di «tre legislature interrotte da fatti giudizia-
ri». Balle. Bruno Vespa, la testa curiosamente co-
sparsa di bottarga di tonno, presentava De Magi-
stris e Mastella come «protagonisti di processi che
li han visti l'uno contro l'altro» (come se le indagi-
ni fossero partite di calcio). Ri-Vespa: «Senza De
Magistris, Mastella sarebbe ancora ministro». Al-
tra balla: Mastella se ne andò per l'inchiesta di S.
Maria Capua Vetere, ora approdata alla richiesta
di giudizio, in cui De Magistris non c'entra. Mastel-
la: «Genchi, il consulente strano di un pm di Catan-
zaro, ha intercettato metà degl'italiani e illegal-

mente anche me». Doppia balla: Genchi non ha
mai intercettato nessuno, men che meno Mastel-
la, la cui voce finì nei nastri del pm perché parlava
con due faccendieri indagati e intercettati (loro,
non lui). Matteo Salvini (Lega Nord): «L'Italia è il
paese più intercettante del mondo, e non per i ma-
fiosi: per i calciatori e le veline. 500 milioni di euro
spesi dai pm». Balla padana: l'Italia, come ha stabi-
lito il Parlamento nel 2007, è il paese occidentale
con meno intercettazioni e col sistema più garanti-
sta (15-20 mila persone ascoltate all'anno, per il
90% in indagini di mafia, per una spesa di 224
milioni, ampiamente recuperati col sequestro dei
beni degli intercettati). Anche stavolta, Vespa l'ha
sfangata: nemmeno una verità in due ore di tra-
smissione. Porta a Porta è in una botte di ferro.

Michael Moore lancia il nuovo film con un appello un po’ spe-
ciale: «Vi chiedo di dare un aiuto a «City Bank, Bank of America,
Goldman Sachs», cioè a banche e manager colpiti dalla crisi.

3
MERCOLEDÌ

17GIUGNO

2009



«Casette a settembre? Ma chi sei,
Megggaiver!!!». Bruno ha 23 anni,
è un aquilano doc da due mesi sen-
za casa e oggi, in piedi davanti a
Montecitorio, racconta con questo
cartello la sua rabbia. MacGyver, il
ragazzo dalle mille risorse, era il
suo eroe dei fumetti, quello che re-
alizzava sogni e risolveva guai. Se-
condo Bruno solo MacGyver, al
massimo della forma, potrebbe
consegnare le “famose” casette ai
terremotati d’Abruzzo. Figurarsi
Berlusconi, o Bertolaso, che al suo
eroe non assomigliano neanche
un po’.

CADONO I SOGNI

Si smonta, finisce in pezzi un’altra,
forse la più importante delle pro-
messe-certezze del premier. «Il 15
settembre consegneremo le prime
case, a novembre nessuno sarà più
in tenda» ha ripetuto Berlusconi
nella sue tredici visite all’Aquila.
Falso. Non vero. Anzi, mai stato ve-
ro. La verità è che sarà un Natale in
tenda. O in albergo, viste le tempe-
rature nell’altopiano dell’Aquila,
Non lo dicono i soliti calcoli a span-
na dei soliti disfattisti criticoni. Lo
dice, da sempre, anzi lo documen-

ta da maggio, il «CRONOPRO-
GRAMMA GENERALE», la tabella
di marcia, giorno per giorno, capito-
lo per capitolo, del rivoluzionario
progetto C.A.S.E che sta per Com-
plessi antisismici Sostenibili Eco-
compatibili, le famose casette che
dovranno diventare un tetto per cir-
ca quindicimila sfollati. E’ anche
l’unico capitolo finanziato nel decre-
to con 530 milioni di euro.

Il Cronoprogramma consegnato
dalla Protezione Civile e vistato dal
governo a maggio dice chiaramente
che le case saranno consegnate a fi-

ne dicembre comprese arredi e col-
laudi. Come se dopo otto mesi di
campeggio forzato uno potesse an-
cora andare a vivere in modo preca-
rio. Tutto questo sempre che due vo-
ci cardine del Cronoprogramma,
«realizzazione degli alloggi» e «ope-
re di urbanizzazione» (fogne, allac-
ci gas e luce, strade di accesso),
prendano il via tra la prima e la se-
conda settimana di luglio. In pieno
G8. Difficile immaginare ruspe e ca-
mion in giro per l’Aquila, che ha due
strade, mentre nella caserma di Cop-
pito si riuniscono i grandi della ter-
ra.

SpiCgil e la rivistaLiberetàhan-

no fatto un’indagine: gli over

65, nelle tendopoli, rappresentano

70% . Secondo il segretario generale

Spi-Cgil Carla Cantone, sono proprio

gli anziani che «più di altri soffrono

per lasituazione incuisonocostretti».

Giuseppe Giulietti, portavoce

diArticolo21,hariferitoconpre-

occupazione delle difficoltà che am-

ministratori e giornalisti incontrereb-

beroaentrareneicampi incuivivono

i terremotati in Abruzzo. «Sollevere-

mo la questione in sede politica».

IL PREMIER ACOPPITO

I disagi
continuano

cfusani@unita.it

Spi-Cgil: gli anziani sono il 70%
della popolazione in tenda

Giulietti, Articolo21: verificare
la libertà dei giornalisti

ROMA

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

p Il cronoprogramma del governo porta già venti giorni di ritardo

pMa clamorosamente la tabella smentisce Berlusconi: fine dicembre la consegna. Non ci sarà

Primo Piano

CercailcolpoditeatroBerlusco-

nidi ritornodaWashington.E fa

sapere che oggi appenamesso

piede in Italia andrà a L’Aquila.

Non saranno osanna, vista la si-

tuazione.

Il sisma
infinito

Casette pronte solo a dicembre.
Lavori in ritardo. Lo rivela il Cro-
noprogramma della Protezione
Civile, la tabella di marcia gior-
no per giorno dello stato di avan-
zamento dei lavori nelle venti
aree dove risorgerà L’Aquila.

CLAUDIA FUSANI

www.unita.it

SaràNatale inTendopoli
Nessuna casetta pronta prima

Unmomento dellamanifestazione dei terremotati
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«Il problema - racconta un funzio-
nario della Protezione Civile - è che
tutto il Cronoprogramma è già salta-
to perchè le opere di cantierizzazio-
ne dovevano cominciare il 10 di
maggio. Siamo al 16 giugno e mi ri-
sultano avviate, da circa dieci gior-
ni, solo a Bazzano e Ocre. Un ritar-
do normale di fronte a un interven-
to di questo genere». Il fatto è che da
questo ritardo (la cantierizzazio-
ne), ne derivano altri. E’ l’effetto do-
mino. «Le operazioni di scavo, fon-
dazioni e messa in posa delle piastre
dovevano cominciare, secondo Cro-
noprogramma, il 25 maggio ma non
sono ancora cominciate».

Certo, magari sarà anche possibi-
le consegnare un pugno di case a set-
tembre, facendo lavorare gli operai
giorno e notte. Ma sarà una goccia
rispetto alle venti aree, attualmente
zone di campagna, che devono di-
ventare villaggi autonomi con scuo-
le e farmacie e negozi. Anche sinda-

co e presidente della Provincia non
ci credono più. «Purtroppo - dicono
Cialente e Pezzopane ricevuti ieri al-
la Camera dal presidente Fini men-
tre in aula veniva discusso il decreto
e fuori duemila aquilani urlavano
«basta bugie» - le casette non saran-
no pronte per settembre. Si parla di
ottobre, forse, più facile dicembre».

«Berluscò, non te fare revedè a
l’Aquila» si leggeva ieri su uno dei
tanti cartelli. Ci torna oggi. Dopo
l’approvazione definitiva del decre-
to. Che garantisce solo 5 mila caset-
te, un po’ di gratta e vinci, rinvia ne-
gli anni la ricostruzione del centro
storico e non prevede risarcimenti a
chi non è residente, una ricostruzio-
ne groviera visto che il 40 per cento
delle abitazioni sono di aquilani che
vivono altrove. Soprattutto non di-
ce nulla a piccoli commercianti e me-
die imprese che erano il tessuto del-
la città e ora non sanno più cosa so-
no. ❖

Si chiamaCronoprogrammaedè
la bibbia per chi è alle prese non tanto
con la ricostruzione dell’Aquila ma con
la sfida di dare ad almeno quindicimila
aquilani senza casa un tetto entro set-
tembre. Fino ad allora, stanno in tenda.
Un campeggio lungoottomesi.

Il documento è stato redatto amag-
gioeporta il sigillodellaProtezioneCivi-
le.Unapiccolalegendaperfacilitarnelet-
tura e comprensione.

Sul lato sinistro sonoelencate le voci
di intervento. Nella primametà si tratta
diquestionitecnichedasvolgeresoprat-
tuttoatavolino,dalleindividuazionedel-
le aree al progetto prototipo passando
per la progettazionedelle infrastrutture

e degli impianti.
La sostanza arriva dopo, dalla can-

tierizzazione ai collaudi passando per
la realizzazionedegli alloggi e le urba-
nizzazioni. Di fianco, sempre sulla sini-
stra della tabella, sono indicati i giorni
necessari a completare ogni capitolo:
12 giorni per l’individuazione e l’occu-
pazionedellearee;39giornipergaree
affidamento lavori.

Inalto, insensoorizzontale,sonoin-
dicatiimesidamaggioadicembre(se-
gnocheda semprequesta è la reale e
definitiva data di consegna) e, nella ri-
ga sotto, i giorni necessari per la con-
clusionedelprogettoCASE,250giorni
in tutto. Per la cantierizzazione sono
necessari35giornidi lavoroedoveva-
noessereametàgiugno. Sono invece
appenacominciati. A fine settembreè
prevista la consegna di 200 alloggi. A
fine dicembre tutti i cinquemila.

I giorni e i lavori
Tutto finirà
solo per il 2010

P

LEGENDA

PARLANDO

DI...

Sisma

Cinquemesipercostruireall'Aquila lanuovacasadellostudente, insostituzionediquel-
la che con il terremoto del 6 aprile crollò causando lamorte di otto universitari. È l'impegno
che ilpresidentedellaRegioneLombardia,RobertoFormigoni,hapresofirmando ilprogetto,
finanziato dalla suaRegione, per costruire la residenza nel polo universitario di Coppito.
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Arrivano nella Capitale degli ingan-
ni con tredici pullman. Sono mi-
gliaia. Uomini e donne, giovani e
anziani, professori e studenti del-
l’università che non c’è più. Il calen-
dario segna il 16 giugno del 2009,
ma sembra un 2 marzo del 1968.
Anche allora a Roma arrivarono i
terremotati, erano quelli del Beli-
ce, li guidava un santo laico dal no-
me Danilo Dolci che con loro chie-
deva i soldi per le case. Oggi ci so-
no i sindaci, i comitati spontanei,
la gente dell’Abruzzo. «Il popolo
degli umiliati». Uomini forti e gen-
tili, ma fessi no. E’ il titolo di «Solle-
vati Abruzzo», un giornale di un fo-
glio solo scritto, stampato (sotto
una tenda)e distribuito da Angelo
Venti. Arrivano con gli striscioni a
Piazza Venezia e la tensione sale.
Su un cartello enorme c’è scritto
«Berlusconi non farti più vedere a

l’Aquila». E i funzionari addetti all’or-
dine pubblico non gradiscono. Ten-
tano di bloccare il corteo che vuole
andare sotto Montecitorio. Perché è
lì che si discute il decreto per la rico-
struzione. Ci sono spinte, urla, mi-
nacce di cariche. Poi si passa. «To-
glietevi trucco e cerone. Mostrate la
vostra vera faccia». Si legge su un
cartello. Dal 6 aprile l’Italia ha visto
tutto quello che doveva vedere sul
terremoto. I morti, le macerie, le la-
crime di chi ha perso tutto. I funera-
li. E le promesse. Soldi, case, lavoro.
Tutto bello, tutto magnifico. Tutto
meravigliosamente berlusconiano.
La verità è la vita nelle tendopoli. Il
caldo, lo stress, il lavoro che non c’è
più. Il futuro incerto e i soldi solo vir-
tuali. Lucia D’Amico, commerciante
con tre negozi nel cuore della città.
«Ho perso tutto, ho chiuso, il centro
storico era il motore della città. Non
c’è più nulla. Avevo otto dipendenti
e li ho licenziati. Non hanno visto un
cent dei 400 euro di cassa integrazio-
ne promessa». Bambino col casco
giallo in testa. Ha un cartello al col-
lo: «Berlusconi rivoglio la mia casa».
Ci sono uomini e donne con un adesi-
vo attaccato sulla maglietta. C’è scrit-
to il nome dell’indirizzo di una casa
che non c’è più. Marina Ranieri, av-
vocato. «Avevo lo studio legale al
centro della città. E’ crollato. Ho per-

«Nelgiornoincuisvolgelamar-

cia degli sfollati delle tendopoli

dell’Aquila, il Tg1scegliediparlaredel

terremoto inAbruzzoconunservizio

sullaricostruzionedellacasadellostu-

dente».LasorpresaèdiLanfrancoTe-

naglia, esponente abruzzese del Pd.

Un minuto di silenzio seduti

sull'asfalto infuocato di via

del Corso in memoria delle vittime

del terremoto. Uno dei momenti

più toccanti ieri durante la manife-

stazionedegliabruzzesivenutiaRo-

ma.

I disagi
continuano

efierro@unita.it

Tenaglia (Pd): «Il Tg1
dimenticamanifestazione»

Foto Ansa

Unminuto di silenzio
inmemoria delle vittime

ROMA

pQuelli che resistono in Abruzzohanno fatto sentire la loro voce al Palazzo

p Informatissimi su undecreto che non stanzia soldi. «Berlusconi non ti far rivedere»

La gente che resiste

Il sisma
infinito

Gli aquilani
aRoma
«Siamo stufi
delle parole»
La rabbia dei terremotati a Ro-
ma. In migliaia chiedono i sol-
di per la ricostruzione. Promes-
si e non ancora arrivati. Men-
tre alla Camera si discute il de-
creto, per ore uomini e donne
invocano case e lavoro.

ENRICO FIERRO

Unmomento dellamanifestazione dei terremotati

PrimoPiano6
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so clienti e lavoro». La «Brigata di so-
lidarietà attiva» distribuisce «Gratta
e vinci» finti. «Caccia “F35”, stanzia-
ti 45 miliardi di euro. E per l’Abruz-
zo?». Gratta e non vinci. Perché, di-
cono quelli del «Comitato 100%»,
«Marche e Umbria hanno avuto
30mila sfollati e hanno ricevuto 7 mi-
liardi di euro. L’Abruzzo di sfollati
ne ha 65mila e i fondi promessi am-
montano a 5,7 miliardi. Per il gover-
no la ricostruzione dovrà durare al-
meno 24 anni. E’ una presa in giro».
Trasparenza e partecipazione, que-
sto chiedono gli abruzzesi che per
ore friggono sotto il sole di Monteci-
torio. Si fanno vedere solo i parla-
mentari dell’opposizione.

LA PROTESTAE IL DECRETO

«Se non hanno i soldi - urla un ragaz-
zo del «Comitato 3 e 32» - perché di-
cono no alla tassa di scopo?». «Per-
ché i leghisti sono contrari», è la vo-
ce che arriva dal Palazzo. «Tremonti
ha minacciato le dimissioni», raccon-
ta un altro boatos. Giovanni Lolli, de-
putato del Pd eletto a l’Aquila, esce
trafelato dalla Camera: «Per undici
voti l’emendamento sulla tassa di
scopo è stato bocciato». Dalla folla
un coro solo: «Buffoni, buffoni».
Massimo Cialente, il sindaco de
l’Aquila, è furioso: «Siamo stati tradi-
ti dalle promesse del governo e di
Berlusconi. Ci sentiamo umiliati, sia-
mo qui per chiedere le cose che sono
state sbandierate come fatte in tv e a
“Porta a Porta”». Stefania Pezzopa-
ne, presidente della Provincia: «Qui
sta passando una immagine falsa
del terremoto. Dicono che i soldi ci
sono, ma i vigili del fuoco non hanno
neppure i mezzi per puntellare le ca-
se pericolanti». Tensione al massi-
mo, soprattutto quando si parla dei

primi appalti, quelli per le casette an-
tisismiche che a settembre, o forse a
novembre, dovrebbero liberare i ter-
remotati dalla schiavitù delle tende.
450milioni di euro, quasi tutti finiti
ad aziende del Nord est. Dovranno
realizzare le new town, quelle che
gli aquilani non vogliono e che Berlu-
sconi aveva già commissionato ad
un suo caro amico, il veneto Andrea
Mevorach, un immobiliarista che si
è occupato di nautica da diporto, oc-
chiali e tessile.

Popolo deluso e arrabbiato, quel-
lo dei terremotati. Nel pomeriggio al-
cuni tentano di andare al Quirinale,
altri vogliono passare sotto Palazzo
Grazioli. Oggi Berlusconi va a l’Aqui-
la. Non ha visto il cartello. ❖

La crisi economica potrà essere su-
perata. Ma per raggiungere l’obbiet-
tivo è necessario «un ristabilimento
dei valori spirituali e morali che fi-
nora sono stati completamente as-
senti dalle determinazioni di sog-
getti finanziari ed economici». Il
presidente della Repubblica, non le-
sina una dura e diretta critica ai lea-

der economici che sembrano trop-
pe volte non avere la consapevolez-
za che «non c’è prospettiva e svilup-
po per i Paesi di tutti i continenti se
non si riescono a riformulare i valo-
ri di convivenza, dialogo, rispetto
delle diversità e collaborazione reci-
proca».

Il Capo dello Stato ha parlato nel
corso dell’incontro al Quirinale con
i 129 delegati riuniti a Roma in rap-
presentanza di tutte le denomina-
zioni religiose che da oggi si riuni-
ranno in Conferenza per discutere
dei temi che si augurano vengano
discussi nel G8 dell’Aquila dai po-
tenti del mondo a cui sarà presenta-
to il documento finale, quattro car-
telle, che sarà consegnato al presi-
dente del Consiglio perché lo sotto-
ponga all’attenzione degli altri lea-

der. «Lo spirito di Assisi soffi sul
G8» si è augurato monsignor Pa-
glia che ha promosso l’incontro.

I PAESI EMERGENTI

E Giorgio Napolitano non ha volu-
to far mancare il suo incitamento
a che «uno sforzo congiunto» por-
ti a dare efficaci risposte a proble-
mi universali qual è la crisi econo-
mica. Ed ha manifestato il suo
aperto apprezzamento al formato
allargato scelto per l’incontro del-
l’Aquila. «In passato, per molti an-
ni, alle riunioni dei Capi di Stato e
di governo partecipavano i paesi
più industrializzati, possiamo dire
i più ricchi e che rappresentavano
soltanto alcune componenti del
mondo delle religioni». Ora il pa-
norama è cambiato. «Già dal se-
condo giorno dei lavori si riuniran-
no in quattordici ed il terzo giorno
si supereranno i venti con una par-
tecipazione a pieno titolo dei rap-
presentanti dei nuovi Paesi che
stanno emergendo e che hanno
un ruolo nel quadro dell’econo-
mia mondiale». La soluzione, dun-
que, sola dal lavoro di tutti. ❖

mciarnelli@unita.it

Tredici pullman

P

Napolitano in vista delG8
«L’economia sia guidata
da forti valorimorali»

ROMA

FEDERAZIONE

ITALIANA

LAVORATORI

COMMERCIO TURISMO SERVIZI

Presiede

MAURIZIO SCARPA Segretario Nazionale Filcams-CGIL

Relazione introduttiva

FRANCO MARTINI Segretario Generale Filcams-CGIL

Interventi

Dott. Daniel John Winteler 

Dott. Vasco Errani

Dott.ssa Elena David 

Bernabò Bocca 

Andrea Giannetti 

Lino Stoppani 

Raineri Pierangelo 

Brunetto Boco

È stata invitata 

On. Michela Vittoria Brambilla Ministro del Turismo

Conclusioni

GUGLIELMO EPIFANI Segretario Generale CGIL

La condizione lavorativa
nel settore 
del Turismo
ROMA 18 Giugno 2009 ore 9.30
NH Hotel Vittorio Veneto - Corso d’Italia, 1 - ROMA

In migliaia hanno sfilato
Spesso ostacolati dalle
forze dell’ordine

PARLANDO

DI...

Sisma

Arte e gastronomia insieme per raccogliere fondi per la ricostruzione della torre
mediceadi SantoStefanodi Sessanio, paese inprovinciadell'Aquila colpitodal terremoto.
L'eventosi svolgeràal giardinodiVillaBardini aFirenze il 24giugno, festadi SanGiovanni,
patrono della città.

«Non si esce dalla crisi se non si
riescono a riformulare valori di
convivenza, dialogo, rispetto del-
le diversità». Da Napolitano una
delegazione dei leader religiosi
che parteciperanno al IV Sum-
mit convocato in vista del G8.

MARCELLA CIARNELLI

Niente da fare. Non sono servi-
te proteste fin sotto palazzo Chigi, il
blocco del traffico e la marcia su Ro-
ma di duemila terremotati dispera-
ti. La maggioranza e il governo nel-
l’aula di Montecitorio non hanno
concesso neppure una modifica al
testo del decreto per il terremoto
d’Abruzzo. Nessuna modifica. Nep-
pure all’articolo 3, cuore del provve-
dimento, che è stato approvato con
l’esclusione dal risarcimento delle
seconde case. L’onorevole Giovanni
Lolli che ha presentato con passione
la necessità della modifica spiegan-
do che «all’Aquila due case su quat-
tro nel centro storico sono di non re-
sidenti. Sarà una ricostruzione a gro-
viera. «A Ovindoli, ad esempio, 139
case su 141 sono di non residenti.
Cosa facciamo? Non la ricostruia-
mo?». Tutto questo avveniva in aula
mentre il presidente Fini riceveva
sindaci e amministratori locali nel
suo studio a Montecitorio. «E’ stato
un golpe» ha dichiarato alla fine Ste-
fania Pezzopane. «Il governo deve
cambiare strategia per questa è sba-
gliata, Altrimenti l’Aquila muore»
ha aggiunto il sindaco Massimo Cia-
lente. Niente da fare. Stamani è pre-
visto i l voto finale. ❖

Il decreto passa
senzamodifiche
Cialente: «Cambiare
o L’Aquilamuore»
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Nella vicenda dei voli di stato usati
per accompagnare a Villa Certosa
amici, musicisti e ballerine di fla-
menco non c’è reato. Lo ha stabilito
la procura di Roma che ieri ha invia-
to al tribunale dei ministri le carte
dell’inchiesta aperta dopo un espo-
sto del Codacons e sulla base degli
scatti sequestrati al fotografo Anto-
nello Zappadu chiedendo l’archi-
viazione per il presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi. Spetterà ora
al collegio competente per l’esame
di reati ministeriali valutare la ri-
chiesta formulata dal procuratore
Giovanni Ferrara, dall’aggiunto
Achille Toro e dai pm Ilaria Calò,
Simona Maisto e Giuseppe Saieva e
decidere sull’eventuale archiviazio-
ne dell’accusa di abuso di ufficio.
Perché dal documento di tre pagi-
ne redatto dalla procura romana
un dato emerge con chiarezza: e
cioè che non è reato ospitare sui vo-

li di stato ospiti e passeggeri
“estranei” a patto che a bordo dell’ae-
reo ci sia anche il presidente del Con-
siglio. Questo perché, hanno spiega-
to i magistrati nella loro richiesta, il
reato di abuso di ufficio non sussiste
in quanto sul punto «non vi è alcuna
disposizione di legge o di regolamen-
to ma solo direttive della presidenza
del consiglio dei ministri che ne disci-
plinano l’utilizzo».

Sono cinque i voli di stato finiti sot-

to la lente d’ingrandimento della pro-
cura romana: quattro, effettuati il
24, 25 e 31 maggio e 1 giugno 2008,
fanno riferimento alla visita dell’allo-
ra primo ministro ceco Topolanek,
mentre l’ultimo (del 17 agosto
2008) riguardava Berlusconi ed al-
tre persone che erano in sua compa-
gnia. In tutti i voli, hanno scritto Fer-
rara e gli altri pm del pool, «non sono

emersi casi di soggetti estranei che
hanno viaggiato in assenza del presi-
dente». Un elemento che non rende
configurabile l’ipotesi di reato di abu-
so di ufficio nè, stando ad una senten-
za della Cassazione del 2007, quella
di peculato visto che la presenza dei
«manifesti passeggeri» non avrebbe
arrecato «un danno di un vantaggio
patrimoniale apprezzabile». Di qui
la richiesta di archiviazione al Tribu-
nale dei ministri contro cui il Coda-
cons ha annunciato di voler presenta-
re ricorso. «Depositeremo una me-
moria per dimostrare come vi siano
comunque costi per l’erario determi-
nati dalla presenza di soggetti estra-
nei alle delegazioni sui voli di Stato -
dichiarava infatti ieri Carlo Rienzi -
Costi legati sia alla necessità di sce-
gliere aerei di dimensioni maggiori
sia all’esigenza di un’assicurazione
obbligatoria per i trasportati». Ma se
la vicenda si avvia a concludersi sul
piano della giustizia, diverso è il di-
scorso su quello politico. «A noi non
è mai interessata la parte penale - ha
spiegato il segretario del Partito De-
mocratico Dario Franceschini - ma il
dato morale, la moralità pubblica».

NUOVI SVILUPPI

Argomenti che probabilmente non
peseranno sull’indagine avviata dal
Comitato parlamentare per la sicu-
rezza della Repubblica che nella
prossima riunione a San Macuto si
occuperà di nuovo della vicenda. La
scorsa settimana, infatti, Aisi e Aise
hanno consegnato sul tavolo del pre-
sidente Francesco Rutelli le informa-
zioni richieste sull’uso dei voli di sta-
to Cai di competenza delle agenzie.
Dati che i componenti del Copasir
sin qua non hanno studiato compiu-
tamente ma che saranno di nuovo
analizzati nella prossima riunione
nel tentativo di capire quali siano le
dimensioni dell’impegno “extra atti-
vità” dei voli di stato di competenza
delle agenzie e, eventualmente,
quanti di questi siano stati utilizzati
dal premier Berlusconi, con quali pia-
ni di volo e con quali passeggeri ospi-
ti. «Anche perché - confida uno dei
membri del Comitato - non ci è anco-

Gasparri esulta e straparla: «Lo
sciamedicialtroni intentoadali-

mentarecomplottipolitico-giornalisti-
ci contro Berlusconi. La verità è più
forte delle congiure a cui si dedicano
giornalisti tromboniepolitici tromba-
tì». Complimenti per lo stile

«Anoinoninteressalapartepe-
nalema il datomorale e lamo-

ralità pubblica». Con queste parole il
segretario del Pd Dario Franceschini
commenta la decisione della Procura
di Roma di chiedere l'archiviazione
per l'inchiesta sui voli di Stato.

I pm di Roma hanno chiesto al
tribunale dei ministri l’archivia-
zione dell’accusa di abuso d’uffi-
cio a carico di Silvio Berlusconi.
Ma il Comitato parlamentare
per la sicurezza va avanti e sca-
va in dieci anni di “aerei blu”.

msolani@unita.it

Franceschini: ci importa
la partemorale del caso

Fase di decollo

Viaggi «privati»
sul volo di Stato
Per la Procura
nonè reato

pAtti al Tribunale dei ministri I «passaggi» a Villa Certosa: nessun abuso con il premier a bordo

p «Indagare sugli sprechi» Il Codacons annuncia ricorso: comunqueun aggravio per l’erario

NOEMI STYLE, CIMANCAVA...

Gasparri cita il complotto
e attacca la stampa

Erano volati al Gran Premio di
Monza con un volo di stato, ma

ancheperClementeMastella (ai tempi
GuardasigillidelgovernoProdi)eFran-
cesco Rutelli (allora titolare dei Beni
Culturalievicepremier) il tribunaledei
ministri decise l’archiviazione per l’ac-
cusadi abusod’ufficio. Anche abordo
di quel volo viaggiavano passeggeri
estranei. Come il figlio diMastella.

ATempio Pausania
l’inchiesta su Zappadu

La Procura della Repubblica di
Roma ha inviato alla procura di

Tempio Pausania il dossier riguardan-
te il reporter Antonio Zappadu. Viola-
zionedellaprivacyetentativodi truffa
sono le ipotesi di reato formulate nel
momento in cui fu disposto il seque-
strodell'archiviodelfotografochecon-
teneva le immagini di villa Certosa.

Ghedini, nuova querela
contro il fotoreporter

Lafotocheritrarrebbeilpresun-
to«matrimonio»delpremierSil-

vioBerlusconi,ritrattoconalcunegio-
vani donne a Villa Certosa. È questo
l'aspetto ritenuto gravemente diffa-
matorio che ha spinto l'avvocatoNic-
colò Ghedini a presentare lunedì una
nuova denuncia.

Su Facebook il gruppo
a sostegno del fotoreporter

«Difendiamo Antonello». Oltre
4mila gli iscritti su Facebook al

gruppochesostienela«battagliacon-
tro la censura» e il lavorodel fotogra-
fo che non è un semplice paparazzo
ma un reporter di razza. In cantiere
Zappadu ha un libro che testimonia i
traffici di coca in Colombia.

Certitempi.Occhialineri,bocco-
lievestitinooptical: lostile-Noe-
mi impazza tra le ragazze della
Costiera amalfitana tra i sugge-
stivi spalti a strapiombo sulma-
re e i locali più trendy.

Voli di svago

MASSIMO SOLANI

Voci e
reazioni

AncheMastella e Rutelli
furono «archiviati»

PrimoPiano

In pillole
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ra chiaro se i voli su cui ha indagato
la procura fossero di competenza del-
la presidenza del Consiglio o delle
agenzie». E la “discovery” potrebbe
non finire qui visto che il Copasir ha
deciso di scavare fino in fondo negli
ultimi dieci di “aerei blu”, anche per
capire l’andamento della spesa soste-
nuta dalle casse pubbliche. E in que-
sto secondo “filone” dovrebbe rien-
trare anche la questione dei cinque
velivoli della scuderia Mediaset a cui
la presidenza del Consiglio ha attri-

buito lo status di voli di stato. I legali
del premier, di fronte al documento
Enac pubblicato da l’Unità, hanno mi-
nacciato querele spiegando che le
spese sostenute per l’attività dei mez-
zi sono state interamente a carico del
presidente del Consiglio. Il comitato
parlamentare, però, vuole vederci
chiaro. ❖

I
n via del tutto eccezionale e
previa rigorosa valutazione, si
può imbarcare personale estra-
neo alla delegazione ma accre-
ditato al seguito della stessa su

indicazione dell'Autorità anche in
relazione alla natura del viaggio e al
rango rivestito dalle personalità tra-
sportate». Così recita l'articolo cin-

que della direttiva del Presidente
del Consiglio emanata il 25 luglio
del 2008. Tema i voli di Stato, natu-
ralmente. Antonello Zappadu ha fo-
tografato l'arrivo del premier e dei
suoi ospiti a Olbia il 24, il 25, il 31
maggio e il 1˚giugno 2008. Poi, c'è
un altro viaggio ad agosto, il 17 per
la precisione. Nella prima tornata
c'è l'allegra compagnia di giro del
premier, tutte personalità «di ran-
go», per l'appunto. In prima fila Ma-
riano Apicella, il menestrello del Ca-
valiere, seguito da tenore parteno-
peo Antonio Murro e dalla moglie
cubana Madelin Alonso Escalona,

soprano. Con loro il pianista Dani-
lo Mariani e una ballerina di fla-
menco. Una banda che ha allietato
più volte il Presidente durante i
giorni della “munnizza” a Napoli,
quando le feste si svolgevano al
Grand Hotel Vesuvio, piuttosto
che a Casoria. Nello staff anche
due maggiordomi, l’onorevole Va-
lentini e gli uomini della security.
Tutti a bordo per il diletto serale di
Topolanek, special guest a La Cer-
tosa tra bagni di sole e full immer-
sion nel “Farfallario” di Berlusco-
ni, una serra con orchidee per l’ac-
coppiamento degli insetti. Come
documentato con una foto da l’Uni-
tà, c’è poi una ospite bruna, una si-
gnora sui trent’anni, che da Ciam-
pino è atterrata al «Costa Smeral-
da» su Airbus di Stato due giorni
dopo Ferragosto. La lady indossa
un giacchino di tela molto aderen-
te e pantaloni a pinocchietto. Tac-
chi alti, caviglie in bella vista. Fu-
ma, mentre aspetta di salire a bor-
do. A Olbia c’è chi giura si tratti del-
l’attrice Sabina Began, star del gos-
sip romano. Chiacchiere, forse. Re-
sta il «rango», naturalmente. ❖

Al vaglio l’andamento
dei costi e la questione
dei voli Mediaset ROMA

L’indagine del Copasir

damenta@unita.it

P

DANIELA AMENTA

PARLANDO

DI...

Lost in
Berlusconi

Sul nostro sito, www.unita.it, il video che svela tutti i segreti del «Noemigate». Un
filmato geniale dove la vicenda viene trattata con il taglio della celebre serie televisiva
americana che, puntata dopopuntata, lascia gli spettatori con il cuore in gola. Quattro
sceneggiatori affrontano la «Casoriade» e la risolvono amodo loro... Da nonperdere

Compagnia di rango
tra cantanti e pin-up
Cinque viaggi documentati: una tornata amaggio del 2008
con il fido Apicella.maggiordomi e una vocalist cubana
Ad agosto un altro sbarco aOlbia: a bordo una signora bruna

Il caso

Aeroporto «Costa Smeralda» di Olbia. È il 17 agosto 2008, tra gli ospiti del premier anche questa signora dall’identità sconosciuta
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Innalzano i ritratti del loro leader
Mir Hossein Mousavi e cartelli che
denunciano la truffa elettorale con-
sumata ai danni del popolo irania-
no. Ma a differenza degli altri gior-
ni, sfilano in silenzio, senza il frene-
tico agitare di braccia levate in alto,
senza slogan scanditi a squarciago-
la. Molti vestono di nero in segno di
lutto per i sette compagni uccisi nel-
le dimostrazioni di lunedì.

LAICI E RELIGIOSI

Attraversano i quartieri settentrio-
nali di Teheran e confluiscono da-
vanti alla sede della televisione di
Stato, dove rimangono per ore a te-
stimoniare la loro indignazione per
quella che considerano una vittoria
rubata. Sono decine di migliaia.
Dell’esortazione lanciata da Mousa-
vi hanno raccolto l’invito alla cal-
ma, non il suggerimento di rinun-
ciare ad una nuova manifestazio-
ne. Ma con senso di responsabilità
evitano di ritrovarsi, come era stato
in un primo tempo ipotizzato, in
piazza Vali-ye Asr. Perché lì hanno
deciso di radunarsi i militanti del
campo avverso, i sostenitori di Mah-
moud Ahmadinejad, presidente
della Repubblica islamica rieletto
venerdì con oltre il 62% dei consen-
si. Un successo della cui regolarità
loro ovviamente non dubitano af-
fatto.

Così la giornata a Teheran, alme-
no sino a sera quando, a sorpresa, in-
terviene il presidente degli Stati Uni-
ti: «C'è poca differenza tra le politi-
che del presidente iraniano Mah-
moud Ahmadinejad e del suo rivale
alle elezioni Mir Hossein Mussavi»,
dice Obama alla Cnbc. «Penso che
sia importante capire che in entram-
bi i casi siamo di fronte a un regime
ostile agli Stati Uniti». Trascorre sen-
za incidenti di rilievo la giornata di
protesta e senza che le due contrap-
poste mobilitazioni popolari venga-

Foto di Caren Firouz/Reuters

I militanti a favore diMoussavi vicino almonumento della Libertà, a Teheran

BRUXELLES I leaderdituttoilmon-
do devono rifiutarsi di riconoscere Mah-
moud Ahmadinejad come presidente
dell'Iranperchélasuarielezione«èuncol-
podi Stato»: è l’appellodell’autricedi Per-
sepolis,MarjaneSatrapi,edelregistaMoh-

senMakhmalbaf («ViaggioaKandahar»).
Aspettate a riconoscerlo, hanno detto al
parlamento Ue, «il popolo desidera che
aspettiate per potervi presentare il vero
presidente». Ehamostratoundocumen-
to del ministero dell'Interno iraniano con
il conteggio dei voti: ad Ahmadinejad sa-
rebberoandatisolo5.698.000voti,aHos-
seinMussavi 19.075.723eaMehdiKarou-
bi13.387.104.L'expresidentesarebbearri-
vato terzo, «con il 12%, non il 62%».

p Sette i mortinegli scontri di lunedì. Arrestate decine di persone. Stretta sui giornalisti stranieri

pObama alla Cnbc: «Poche differenze tra Ahmadinejad eMussavi. Entrambi ostili agli Usa»

Satrapi eMakhmalbaf:
«Macché truffa, è un golpe
Ahmadinejad ha il 12%»

Voti rubati

Iran, sì al riconteggio dei voti
Migliaia inpiazza, in lutto

gbertinetto@unita.it

BarackObama
Non intende ingerire nelle vicende politiche

iraniane. Però si dice preoccupato e afferma che

«la voce del popolo va ascoltata e non repressa».

Ue: «Sì al diritto dimanifestare»
La Commissione europea si dice dispiaciuta per le

violenze. «Chiediamo alle autorità iraniane di

rispettare il diritto amanifestare pacificamente»

LA PROTESTA VISTA DALL’ESTERO
Il presidente francese, Sarkozy
«Brogli proporzionati alla violenza della

reazione... Un dramma,Ma non è negativo un

movimento che cerca di liberarsi dalle catene».

L’APPELLO

PrimoPiano

Il Consiglio dei guardiani della
rivoluzione ha deciso: le schede
saranno ricontate, ma non si tor-
nerà alle urne. Mousavi cancel-
la il raduno degli oppositori, ma
alcune migliaia manifestano lo
stesso davanti alla tv di Stato.

GABRIEL BERTINETTO
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no a contatto. Radio e televisione ri-
petono spesso la decisione presa dal
Consiglio dei guardiani della rivolu-
zione, una sorta di Corte costituzio-
nale della Repubblica islamica. I do-
dici saggi del Consiglio escludono
l’annullamento del voto, ma sono
pronti a ricontare almeno in parte le
schede. Suona come una concessio-
ne alle pressanti richieste di Mousavi
e dei suoi collaboratori e mentori, fra
cui lo stesso ex-presidente Khatami.
Se non altro significa prendere atto
che le loro denunce non sono del tut-
to infondate. Forse serve soprattutto
a prendere tempo, in attesa che la
mobilitazione popolare anti-gover-
nativa gradualmente venga meno.
Ma è anche il segno che la componen-
te religiosa dei vertici statali non in-
tende affrontare l’opposizione in ma-
niera drasticamente ostile. Anche
perché al suo interno molti parteg-
giano per Mousavi e sono ai ferri cor-
ti con gli integralisti laici che fanno
capo ad Ahmadinejad ed hanno i lo-
ro punti di forza nelle strutture politi-
co-militari dei Pasdaran e dei Basiji.

OSTACOLI ALLA STAMPA

Ma la disponibilità delle autorità a ve-
rificare la regolarità dello spoglio,
non è l’unico messaggio inviato all’op-
posizione. Il ministro dell’intelligen-
ce Gholamhossein Mohseni-Ejei an-
nuncia l’arresto di decine di persone,
«appartenenti a due diverse catego-

rie». «Ventisei sono stati arrestati co-
me membri di gruppi controrivolu-
zionari infiltratisi nei quartier genera-
li dei candidati alle elezioni», dice il
ministro. In carcere sono finiti anche
altri cinquanta «che volevano rag-
giungere i loro scopi con le bombe ed
il terrore». Mentre nel secondo caso
evidentemente ci si riferisce a presun-
ti militanti di organizzazioni armate,
piuttosto oscura è la descrizione dei
«controrivoluzionari» vicini ai candi-
dati. Repressione sempre più rigida
nei confronti dei media stranieri, i
cui rappresentanti non potranno
«prendere parte ad alcun evento a ec-
cezione di quelli annunciati dal Di-
partimento per la stampa estera del
ministero della Cultura». ❖

N
athan Brown, direttore
del Middle East Studies
Program all’università
«George Washington»,
è a Roma per un conve-

gno organizzato dal Centro studi
americani. Con lui discutiamo dell’at-
tuale crisi in Iran.
Ahmadinejad ha vinto le elezioni, l’op-
posizionenega la regolaritàdelvoto.A
questo punto che ne sarà, professor
Brown, del dialogo proposto da Oba-
ma a Teheran?
«Diversamente da quanto alcuni pen-
sano, la strategia di Obama non era
ritagliata sull’ipotesi che Ahmadi-
nejad perdesse le presidenziali. Anzi,
due mesi fa a Washington nessuno
ne avrebbe immaginato la sconfitta.
Il negoziato con l’Iran era giudicato
utile a prescindere dalla vittoria di
questa o quella parte politica. Ora pe-
rò il suo perseguimento è complicato
dall’inattesa situazione creatasi per
l’emergere di un movimento che con-
testa la validità delle presidenziali.
Dialogare con il governo iraniano di-
venterà politicamente costoso per gli
Usa, perché la legittimità del potere
di Ahmadinejad ne esce ulteriormen-
te erosa su scala internazionale. Oba-
ma sarà sottoposto a forti pressioni,
non solo da parte di Israele, per non
riconoscere Ahmadinejad come un
partner negoziale legittimo. Anche
se il regime riuscisse a recuperare sta-
bilità, passeranno mesi, e come mini-
mo l’iniziativa negoziale americana
subirà un ritardo».
Obama vuole convincere Teheran ad

abbandonareunprogrammanucleare
che potrebbe celare finalità militari. È
un obiettivo realistico, visto che tutti i
leader iraniani di qualunque tendenza
rivendicanoildirittodel loroPaeseare-
alizzare quel programma?
«Bush partiva dalla consapevolezza
che tutti i dirigenti iraniani vogliono
il nucleare per definire inaccettabili
in blocco le loro posizioni e ricavarne
l’idea che non ci potesse essere alcun
colloquio fin tanto che quel regime
era in piedi. L’iniziativa di Obama

poggia invece sulla speranza che
qualche tipo di compromesso si pos-
sa raggiungere se si affronta la que-
stione con maggiore efficienza di-
plomatica».
ÈcuriosochementreObama, stando
aquello che lei dice, davaper sconta-
to il successo di Ahmadinejad e su
quella prospettiva calibrava la pro-
pria offerta negoziale, molti dirigenti
israeliani quasi si auguravano quello
stessoesitoelettoraleaffinchélastra-
tegiadiObamanerisultasseindeboli-
ta. Cosa ne pensa?
«Senza dubbio Israele è molto me-
no convinto che la strada del dialo-
go sia percorribile. D’altra parte an-
che Israele non ha molte scelte. Ad
esempio ha un assoluto bisogno di
coordinare comunque le sue politi-
che con gli Usa. Il fatto è che per
Washington, l’Iran e il Medio orien-
te in genere sono problemi difficili,
mentre per Israele sono una questio-
ne esistenziale. Israele è meno inte-
ressato alla democrazia in Iran che
alla propria sopravvivenza. Il modo
di ragionare è diverso perché diver-
sa è l’ottica con cui si guarda a certe
situazioni. Israele si attende che il
tentativo negoziale statunitense
naufraghi, e si preoccupa per agli
sviluppi che scaturiranno da quel
fallimento. Guardando a ciò che ac-
cade in questi giorni in Iran, un inte-
ressante mutamento nell’approccio
israeliano potrebbe maturare se vi
intravedessero i segni di un profon-
do cambiamento in atto nel regime.
Un’eventuale vittoria di Mousavi
scaturita dalle urne non avrebbe al-
terato la percezione israeliana della
minaccia iraniana. Invece il collas-
so del potere di Ahmadinejad nel
pieno di un sollevamento popolare
crerebbe una situazione del tutto
nuova, e forse Israele riesaminereb-
be il proprio atteggiamento. Come,
non saprei dire».
Ipotizziamoche traunannonessuno
abbia accettato di stringere amiche-
volmente la mano tesa di Obama.
Che accadrà
«Ritengo che Obama escluda co-
munque l’opzione militare. Insiste-
rebbe ancora sul terreno diplomati-
co, cercando di mobilitare gli Stati
arabi amici, dall’Egitto all’Arabia
Saudita. I quali avrebbero bisogno
della cooperazione israeliana. Ma
sarà molto difficile organizzare una
lavoro diplomatico così complesso
se nel frattampo il conflitto israe-
lo-palestinese fosse riesploso». ❖

Intervista a Nathan Brown

«Adesso gli Usa
subiranno pressioni»

L'ayatollah Ali Khamenei

Il Consiglio dei Guardiani della Co-
stituzioneèunorganosaldamenteinma-
noaiconservatori.Compostoda12mem-
bri(seigiuristieseidignitarireligiosi),hail
compitodiselezionareicandidatialleele-
zioni, inbaseallelorocredenziali ideologi-
co-religiose,edisupervisionareilproces-
soelettorale,ratificandooannullandoiri-
sultatidelvoto.ÈunasortadiCortecosti-
tuzionaleepuòporreilvetoalleleggigiu-
dicate non conformi alla sharia, la legge
islamica. I sei religiosi membri del Consi-
glio sono nominati dalla Guida suprema
della Repubblica islamica, l'ayatollah Ali
Khamenei, punto di riferimento dei con-
servatori. I seigiuristi sono invecepropo-
stidalcapodelpoteregiudiziarioeappro-
vatidalParlamento.Nel2003 ilConsiglio
portòunduro colpo all'alamoderatapo-
nendo il veto adueproposte di legge te-
se a limitare i poteri dei 12 Guardiani.

«Favorevole a un
parziale riconteggio dei
voti, se necessario»

I dodici Guardiani
che controllano
il processo elettorale

P

gbertinetto@unita.it

LA SCHEDA

PARLANDO

DI...

42milioni
di profughi

Lepersonechehanno lasciato il loropaeseper laguerrao lepersecuzioninel 2008
sono42milioni. Lo ha detto l’Unhcr, l’alto commissariato delleNazioni unite per i rifugiati.
Nel 2009molti provengonoda Pakistan, Sri Lanka e Somalia. Grave resta la situazione in
Colombia, Iraq, Congo e Sudan. Sempre più basso il numerodi chi riesce a far ritorno.

GA.B.

Lo studioso Usa: lamano tesa diObamanon si fondava
sulla sconfitta di Ahmadinejad. La nascita di unmovimento
che contesta le elezioni ritarderà l’iniziativa diplomatica

Frattini aspetta l’Iran a Trieste
Confermato l’invito al G8 deiministri degli
esteri. «Credo ci siano le condizioni per una
partecipazione dell’Iran al massimo livello».

Teheran convoca gli ambasciatori
Il ministero degli Esteri di Teheran ha convocato vari
ambasciatori (anche l’italiano) per protestare contro
i giudizi dei governi europei sui fatti in corso in Iran.

Medvedev si congratula
Incontro con Ahmadinejad al vertice del
Gruppo di Shanghai. Per il Cremlino pieno
accordo «per proseguire la collaborazione».
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I
l primo pensiero va alla «Prima-
vera» iraniana. «Il mondo libe-
ro deve agire perché Teheran
non si trasformi in una nuova
Tiananmen. Quei ragazzi, quel-

le donne che scendono nelle strade,
riempiono le piazze e sfidano le mili-
zie armate, sono portatori di una
istanza di libertà e di cambiamento
che va ben al di là degli stessi propo-
siti dei loro attuali leader e dei rego-
lamenti di conti all’interno del regi-
me». A parlare è il più affermato tra
gli scrittori israeliani contempora-
nei: Abraham Bet Yehoshua. Il no-
stro colloquio prende spunto dal di-
scorso del premier israeliano, Benja-
min Netanyahu. Yehoshua sorride
quando gli dico che il suo giudizio è
stato interpretato come un sostegno
al premier: «Non c’è in me alcuna
“conversione” politica né un tardivo
innamoramento per “Bibi”. Ciò che
ho constatato, positivamente, è che
in quel discorso per la prima volta
un leader della destra fa esplicito ri-
ferimento ad uno Stato palestinese.
E qui le parole pesano come pie-
tre...».
Yehoshua fa il tifo per Netanyahu?

«No, ma sono sufficientemente
obiettivo per riconoscere che in quel
discorso, Netanyahu ha fatto un’af-
fermazione importante, impegnati-
va, su cui lavorare...».
Lo Stato palestinese. C’è chi sostiene:

roba vecchia.

«Mi permetto di dissentire. Una con-
siderazione che potrebbe apparire
scontata se svolta da un leader di si-
nistra o di centro, acquista un’altra
valenza se viene fatta da un leader
di destra di un governo delle destre.
E per la prima volta un leader della
destra ha parlato esplicitamente di
uno Stato palestinese...»
Uno Stato smilitarizzato, però...

«Su questo punto non c’è differenza
alcuna tra chi, come me, è orientato
a sinistra e un israeliano di orienta-
mento diverso: la smilitarizzazione
di un eventuale Stato palestinese
rappresenta una condizione neces-
saria per gli israeliani. Tutti gli israe-
liani, indipendentemente dalla loro
coloritura politica».
Altrotemadelicatoèquellodegli inse-

diamenti. Il presidente Obama ne

chiede il blocco.

«Una premessa è d’obbligo: senza il

Intervista a AbrahamBet Yehoshua

Foto di Ronen Zvulun/Reuters

udegiovannangeli@unita.it

Lo scrittore: Chi riempie le piazze e sfida lemilizie ha un’ansia di libertà
che va al di là delle intenzioni degli attuali leader dell’opposizione

Voti rubati

«Teherannondiventi
unanuova
piazza Tiananmen»

Twitter resta in servizio
Il Dipartimento di Stato Usa ha chiesto a Twitter -

uno dei pochimezzi di comunicazione esterna

dall’Iran - di mantenere il servizio nella regione.

L’Information safety and freedom
«Ahmadinejadmette l'Iran al buio»: dopo che i

corrispondenti stranieri sono stati confinati nei loro

uffici parla l’associazione per la libertà di stampa.

DENTROE FUORI LA PROTESTA

Studenti in sit-in a Roma
Ieri in piazza a Roma, davanti all’Onu, sit in di

solidarietà con gli oppositori del regime. Oggi

alle 19 all’ambasciata iraniana di via Nomentana.

PrimoPiano

Gerusalemme vista da un insediamento palestinese

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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discorso pronunciato al Cairo da Ba-
rack Obama, Netanyahu non sareb-
be uscito allo scoperto, e non avreb-
be pronunciato la parola Stato (pale-
stinese). Lo stesso vale per gli inse-
diamenti: Netanyahu si è impegna-
to a non costruirne di nuovi. È un
primo passo, non la conclusione di
un percorso...».
Il che significa, restandoal temadegli
insediamenti?
«Significa smantellare tutti gli avam-
posti dei coloni e bloccare l’amplia-
mento dei lavori di espansione degli
insediamenti esistenti...».
Su questo Netanyahu recalcitra.
«Per questo parlo di un primo passo,
che da solo non può bastare. Mi la-
sci però aggiungere che, dal mio
punto di vista, la questione davvero
cruciale è un’altra...».
Quale?
«La definizione dei confini. Questo
è il punto di svolta. Perché la man-
canza di confini fra due nazioni è
una delle cause principali del san-
gue versato in tutti questi anni. La
divisione fisica, territoriale, è il mez-
zo per porre fine al disegno del Gran-
de Israele e della Grande Palestina.
Ed è questo il banco di prova decisi-
vo su cui misurare Netanyahu. Se
proverà a contrattare sulla questio-
ne dei confini, allora il processo di

pace potrebbe arenarsi definitiva-
mente».
Quandoparladiconfiniaqualisiriferi-
sce?
«A quelli del ‘67, con i correttivi ne-
goziati tra le parti sulla base di un
principio di reciprocità».
Inunapassataconversazione,Leipar-
lò delle implicazioni identitarie, insite
nella questione dei confini. È ancora
di questo avviso?
«Assolutamente sì. Definire i confini
ci impone di ripensare noi stessi, rivi-
sitare la storia di Israele e tornare
agli ideali originari del sionismo,
per i quali l’essenza dello Stato di
Israele non si incentrava nelle sue
dimensioni territoriali né in un affla-
to messianico, bensì nella capacità
di fare d’Israele un Paese normale.
Ed è proprio questa l’essenza della
mia, e spero non solo mia, idea di
pace. La pace è la conquista della
normalità».
Pace significa anche condividere Ge-
rusalemme?
«Gerusalemme non può che essere
condivisa, non solo dai due popoli
ma dall’intero genere umano, per-
ché Gerusalemme è un patrimonio
dell’umanità».
MoltinelsuoPaesemettonoindiscus-
sione che Obama sia amico d’Israele.
«Io la penso esattamente all’oppo-

sto. Obama è l’amico che io vorrei
sempre avere al mio fianco. Un vero
amico non è quello che ti fa passare
tutto, ma chi ti aiuta a correggere gli
errori che fai. Obama è amico d’Isra-
ele quando dice che la nascita di
uno Stato palestinese non mina la
nostra sicurezza ma può rafforzar-
la».❖

L’apertura di Netanyahu

P
iù di una al giorno. Come
una medicina, che serve
a mantenere in forma il
regime per quello che è.
Duro, apparentemente

intatto e inattaccabile: «disumano».
Nei primi cinque mesi del 2009
l’Iran di Ahmadinejad ha già colle-
zionato duecento esecuzioni capita-
li. Ha mandato a morte rapinatori e
apostati, stupratori e trafficanti di
droga, ma anche detenuti politici,
magari accusati di un reato infaman-
te e volgare. E streghe, eretici, chiro-
manti, organizzatori di siti o blog ac-
cusati di promuovere corruzione e
prostituzione.

RAGAZZINI SUL PATIBOLO

Con un rapporto che anticipa quello
annuale, Nessuno Tocchi Caino ac-
cusa la disumanità del regime irania-
no, secondo solo alla Cina per la fre-
quenza con cui ricorre al boia e tito-
lare del macabro primato dei mino-
renni mandati al patibolo. L’Iran è
l’unico Paese al mondo ad uccidere
per legge anche dei ragazzini e lo fa
con sempre maggiore frequenza.
Erano 8 nel 2007 su un totale di 355
esecuzioni, sono stati 13 su 346 nel
2008. E molti sono anche i detenuti
giustiziati per reati commessi quan-
do erano minorenni.

A volte le loro storie filtrano dai
giornali, oltre le verità ufficiali. A
volte, come è stato nel mese scorso
per Delara Derabi, pittrice 23enne,
hanno un nome e un lascito: di lei
restano quei quadri dal carcere, bu-
chi neri di disperazione. E la sua ulti-

ma frase al telefono, alle sei di mat-
tina, prima che la consegnassero
al suo carnefice: «Mamma mi stan-
no impiccando, mi portano alla for-
ca, fate qualcosa, aiutatemi».

Delara era stata condannata per
un omicidio commesso a 17 anni,
confessata solo dietro la promessa
del perdono e di poter vedere la fi-
ne del tunnel in cui era piombata.
Sono molti i ragazzi come lei, finiti
con un cappio al collo per crimini
dai quali spesso non hanno avuto
la possibilità di discolparsi. «Que-
sto avviene nella totale violazione
dei diritti del fanciullo - ha detto la
radicale Elisabetta Zamparutti -.
L’Iran usa la pena di morte come
forma di repressione interna e le
esecuzioni di massa, in aumento,
per colpire l’opinione pubblica».

La pena capitale come un’arma
di dissuasione di massa, le forche
in pubblico come ammonimento.
A maggio di quest’anno, a poche
settimane dalle elezioni presiden-
ziali, risultano ben 52 esecuzioni
nel giro di pochi giorni. Lo scorso
anno, in agosto, ce ne erano state
ben 29 in un solo giorno, nel carce-
re di Evin a Teheran.

«COMPLICI DEL REGIME»

«La brutalità del regime dei mul-
lah non è solo il frutto del fonda-
mentalismo religioso iraniano - ha
detto Sergio D’Elia, segretario di
Nessuno tocchi Caino - ma anche
del silenzio e della tolleranza, ai li-
miti della condiscendenza con cui
l’Europa ha trattato con questo re-
gime». E l’Italia in questo non è ri-
masta indietro. Il successo del dia-
logo con Teheran sui diritti umani,
per D’Elia si misura dal numero
delle esecuzioni: «di anno in anno
aumentano».❖

Cruciale la definizione
dei confini tra i due Paesi
Che porrà fine al sogno
della Grande Israele
e della Grande Palestina

Il dialogo e la speranza

ABRAHAMBET YEHOSHUA

mmastroluca@unita.it

La denuncia

MARINA MASTROLUCA

SCRITTORE

Chi è I numeri del regime:
duecento esecuzioni
in cinquemesi
Rapporto di Nessuno Tocchi Caino sulla pena capitale
In aumento in Iran il numero deiminorenni giustiziati
«Il regimeusa la pena dimorte comearma di repressione»

P

Per la prima volta un leader
di destra riconosce lo Stato
palestinese. Poi si parlerà
di comebloccare
l’espansione delle colonie

Il premioNobel
che lotta per la pace

PARLANDO

DI...

Fassino
e l’Iran

«L’invito dell’Italia al G8 di Trieste di un rappresentante del governo iraniano dimo-
strachelacomunitàinternazionalenonèanimatadaunpregiudizioostileall’Iraninquanto
tale, a patto che i suoi governanti adottino dei comportamenti coerenti e corretti». Lo ha
detto Piero Fassino, responsabili esteri del Pd, parlando a Radio 3Mondo.

A.B.Yehoshuaèconsiderato,as-
sieme ad Amos Oz, il maggior e più
premiatoscrittore israelianocontem-
poraneo.Èdaalcunianniunodeican-
didati possibili al premioNobel per la
letteratura. I suoi romanzi sono pub-
blicati in Italia dall’Einaudi.

In contatto sul web
Facebook e Twitter sono in queste ore il tam
tamusato dai sostenitori di Mousavi per
coordinare le iniziative di protesta di piazza.

L’Opec: «Petrolio sicuro al 100%»
Le proteste di piazza non incideranno sulla
produzione iraniana di petrolio, secondo l’Opec. «La
produzione è sicura al 100%».

I norvegesi lasciano l’Iran
La Statoil-Hydro, la compagnia petrolifera
statale norvegese, rimpatria i familiari dei suoi
impiegati in Iran, permotivi di sicurezza.
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PIAZZA

FONTANA

PER INTERO
L’autore de «Il segreto di Piazza Fontana»

risponde ad Aldo Giannuli: nel mio libro nessuna
liquidazione della strage con la pista anarchica

D
opo l’uscita
del mio libro Il
segreto di Piaz-
za Fontana c’è
chi ha gridato
«eccoci, siamo
di nuovo alla
pista anarchi-

ca», mentendo e incasellando il
mio lavoro in uno schema falso,
fuorviante e fraudolento. Nella re-
censione pubblicata da questa gior-
nale c’è addirittura una gigantesca
rimozione: un’intera parte dell’in-
chiesta, infatti, viene completamen-
te omessa, è la terza, quella dedica-
ta alla «strategia dell’infiltrazione e
della provocazione» (pp. 333-425)
dove si dimostra che la «trappola»
tesa da Stato e fascisti alla sinistra
si dispiegò per tutto il ‘69 con logi-
che e modalità che poi vennero ri-
proposte e ampliate a Piazza Fonta-
na. Era la strategia della «seconda
linea» codificata da Franco Freda e
attuata da On.

Le cose sono ben più complesse
di come può apparire leggendo
quella recensione e non si può pren-
dere dall’inchiesta solo quello che
ci piace politicamente, scomponen-
do maliziosamente un lavoro che
ha una sua coerenza interna, basa-
ta solo su fatti e non su tesi.

Loda, Giannuli, ad esempio, la
prima parte del libro, quella sugli
«oggetti scomparsi o perduti», nel-
la quale dimostro che due erano le
bombe alla Bna, alla Bnl di Roma
ma che all’Altare della Patria l’ope-
razione del raddoppio non riuscì –
tanto che lo Stato si premurò di con-
fondere i reperti e «indirizzare» i pe-
riti per evitare che si scoprisse il
«trucco». Ma Giannuli scrive che la
maggiore debolezza del libro è que-
sta sostanziale «duplicazione di tut-
to». Il fatto è che tutta l’operazione
era «doppia», secondo uno dei mo-
duli più classici dell’agire dei servi-
zi segreti. Solo così, infatti, si pote-
vano predisporre dei credibili capri
espiatori. Tutte le bombe di quel
giorno dovevano essere potenziate
e «raddoppiate» per trasformare at-
tentati dimostrativi in atti sangui-
nari al fine di innescare la richiesta
di «stato di emergenza». Il mio lavo-
ro viene definito «suggestivo» ma
non si dice che, se si fosse conside-
rata la logica «doppia» dell’opera-
zione, Delfo Zorzi e compagnia sa-
rebbero stati condannati e non as-
solti nell’ultimo processo (pp
529-550). I fascisti avevano in ma-
no, infatti, non gli ordigni «classi-
ci», di cui si è sempre parlato, ma
bombe con esplosivo «sfuso» e deto-
natore pronte all’uso. Bastava una

miccia. Proprio come la bomba che
è esplosa in «parallelo» alla Bna:
per questo non sono stati condan-
nati.

Il recensore non dice che due fu-
rono le versioni del tassista Rolandi
date in tempi diversi ad un suo pas-
seggero (Paolucci) e ai carabinieri.
Nella prima il suo taxi arriva davan-
ti alla Bna: Valpreda deve scendere
per pochi minuti, incontrare una
persona e poi ripartire. Il taxi gli ser-
viva per allontanarsi rapidamente.
Nella seconda versione, il taxi si fer-
ma in via S. Tecla (pp 165-196).
Perché tutto ciò? Perché la testimo-
nianza dell’altro tassista, Pierino
Bartomioli, che si fermò anche lui
davanti alla Bna e che venne raccol-
ta dalla polizia, doveva essere fatta
sparire.

Ed ancora, tutte le testimonian-
za addotte da Valpreda come alibi
sono state smentite e i suoi due
principali testimoni a discarico,
nonna e zia, sono state condannate
per falsa testimonianza (pp
296-333). Ritengo Valpreda, tutta-
via, una vittima e gli anarchici par-
te lesa, vittime anch’essi di una
enorme trappola: perché tacere?
Perché liquidare tutto sotto la voce
«così si riapre la pista anarchica»,
quando il mio lavoro dimostra la
piena responsabilità omicida dei fa-
scisti e dei loro complici? Quanto ai
testimoni sulla miccia le cose non
stanno come scrive Giannuli.

Tuttaquella giornata era «dop-
pia» e per questo Pinelli muore. Ca-
de di spalle, spiegazione che risol-
ve gran parte dei «misteri» di quella
morte (pp 208-295).

Le premesse e i risultati, che pu-
re la recensione loda (alla fine Gian-
nuli non digerisce solo Valpreda=
Oswald), non ci sarebbero stati se
anche solo uno degli elementi di
questa inchiesta fosse stato «forza-
to». Non si può quindi dimenticare
che Valpreda si ricordò di essere
ammalato e a letto il pomeriggio
del 12 dicembre solo nel gennaio
del 70, dopo che nonna e zia gli ave-
vano offerto un alibi per il pomerig-
gio della strage, dichiarando ciascu-
na che Pietro era, nelle stesse ore,
nelle loro due case (pp 310-315). E
potrei andare avanti per molto.
Non c’è alcuna «teoria» in questa in-
chiesta, se non la concreta dimo-
strazione di come «lavorava» lo Sta-
to parallelo. Giannuli, che si affan-
na a spiegare come questo opera-
va, quando si trova davanti ad una
dimostrazione concreta, che riguar-
da per di più la prima strage italia-
na, lo nega nei fatti: questo sì che è
curioso, non il mio lavoro. ❖

centrale@unita.it

Paolo Cucchiarelli
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Riunione tesa, al Nazareno, come
non se ne vedevano da tempo al
quartier generale del Pd. E sì che
con i ballottaggi in vista e il clima
interno già surriscaldato dai posi-
zionamenti precongressuali, nessu-
no si aspettava una frattura simile,
per di più su una questione in prati-
ca già decisa da un po’ di tempo. Fat-
to sta che Francesco Rutelli ha con-
testato la decisione di far entrare i
21 eurodeputati eletti dal Pd nell’Al-
leanza dei socialisti e democratici
(Asde) con una foga che nessuno
degli altri seduti attorno al tavolo si
aspettava.

RUTELLI CONTRO

Non se l’aspettavano, Dario France-
schini, Piero Fassino, Anna Finoc-
chiaro, Antonello Soro, Franco Ma-
rini, Beppe Fioroni e gli altri riuniti
alla sede del Pd, un po’ perché la
contrarietà del presidente del Copa-
sir era stata ampiamente annuncia-
ta, e un po’ perché questa riunione
era stata non a caso convocata solo
dopo che il via libera all’adesione a
Strasburgo al nuovo gruppo, creato
insieme agli eletti del Pse, era arri-
vato prima dagli stessi 21 eurodepu-
tati Pd, e poi dai segretari regionali.
«Un errore», l’ha definito Rutelli,
«un limite», una scelta «non soddi-
sfacente».

Per questo, ha annunciato l’ex
leader della Margherita, alla Dire-
zione del 26 che ratificherà la deci-
sione, voterà contro (così come i Li-
beral di Enzo Bianco). Perché il par-
tito avrebbe dovuto, ha insistito, «la-
vorare per aggregare anche solo un
piccolo gruppo imperniato sul Pd e
la sua novità». E, insieme a Gianni

Vernetti, ha accusato Fassino e Lapo
Pistelli di non aver tentato a sufficien-
za questa strada e di essersi invece im-
pegnati a senso unico nella trattativa
col Pse.

FASSINO RESPINGE LE CRITICHE

Il responsabile Esteri del Pd non l’ha
presa bene: «Non è vero», ha replica-
to, respingendo l’accusa di Rutelli e
insistendo sulla «lealtà» con cui ha
svolto l’incarico che gli ha affidato
Franceschini. «Abbiamo tentato tut-
te le strade, ma a una verifica concre-
ta non c’erano possibilità di costruire
un gruppo autonomo». Durante la
riunione è stato anche ricordato che
il regolamento del Parlamento euro-
peo prevede che per creare un grup-

po è necessario mettere insieme al-
meno 27 parlamentari di almeno 7
diversi paesi. «Ho perseguito in mo-
do trasparente quello che disse Fran-
ceschini, cioè che il Pd, con la sua ori-

ginalità, avrebbe lavorato alla crea-
zione di un gruppo di centrosinistra,
europeista e riformista e che per que-
sto gli eletti del Pd non avrebbero po-
tuto sedere dove non sedessero an-
che i socialisti».

CONGRESSO SULLO SFONDO

Ma secondo i presenti al vertice,
l’obiettivo polemico di Rutelli non
era tanto Fassino, quanto Franceschi-
ni. Come se avesse voluto mettere
agli atti non solo la sua contrarietà
alla decisione, ma anche il fatto che il
segretario del Pd è venuto meno a
una delle condizioni poste all’ultimo
congresso della Margherita, quella
cioè che il Pd non sarebbe confluito a
Strasburgo nel Pse. «Ma infatti non è
così», ha ribadito Franceschini, che
poi si è presentato ai giornalisti espri-
mendo soddisfazione per il «grande
risultato» e minimizzando la polemi-
ca innescata da Rutelli: «Il Pd, lo dice
il nome stesso, è un partito democra-
tico, quindi ci sono anche posizioni

Francesco Rutelli, Piero Fassino eDario Franceschini fotografati alla Camera

pNuova grana nel Pd L’ex leader dellaMargherita: voterò contro l’adesione all’Asde

p Critiche a Fassinoper la trattativa. La replica: ho lavorato con lealtà

Italia

scollini@unita.it

A sostegno del
segretario attuale
anche Fassino

Europa, Rutelli nonvuole stare
insiemeai socialisti

ROMA

www.unita.it

I 21 eurodeputati del Pd entre-
ranno nel nuovo gruppo dei so-
cialisti e democratici. Fioroni il-
lustra i «paletti»: nuovo simbo-
lo al posto della Rosa, totale au-
tonomia, capodelegazione ita-
liano come vicecapogruppo.

SIMONE COLLINI

Appoggi
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diverse. Si discute, ma alla fine si
decide. Mi pare che le posizioni alla
fine siano molto vicine». La serenità
di Franceschini viene spiegata dai
suoi così: difficile che quello di Ru-
telli sia il primo passo verso una can-
didatura al congresso; ad ottobre
l’appoggio della maggioranza dei
popolari - e anche di Fassino, che ha
espresso «apprezzamento per il mo-
do con cui Franceschini ha diretto il
partito in questi mesi difficili» - è
fuori discussione.

I PALETTI DEI POPOLARI

E in effetti gli ex-Ppi hanno giocato
in questa partita un ruolo decisivo.
Il via libera all’accordo è venuto da
Marini, che ha espresso un «giudi-
zio positivo»: «Date le condizioni,
Franceschini ha raggiunto l’unico
compromesso possibile. È un punto
di partenza». Ed è Fioroni a spiega-
re il senso di quest’espressione, sot-
tolineando che ci saranno «paletti
chiari da ratificare, per evitare che
ci sia il dissolvimento nel sociali-
smo». Ovvero, verrà chiesto che un
nuovo simbolo prenda il posto della
Rosa socialista, che sia garantita
l’autonomia politica ed economica
degli eurodeputati italiani e che il
capodelegazione del Pd diventi il vi-
cecapogruppo dell’Asde.❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

480.552infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a
oggi in Italia.

D
omenica Michele Emi-
liano si gioca tutto. Fa-
vorito, oltre il 49% con-
tro il 46% dello sfidan-
te Di Cagno Abbrescia,

punta al bis sulla poltrona di primo
cittadino di Bari. Con una coalizione
«innovativa e in evoluzione», fatta di
Pd, sinistra e liste civiche ma non so-
lo. È stato superato «il fattore K»:
«Con l’apparentamento all’Udc qui è
caduto il muro di Berlino». Con il can-
didato centrista, Mario Russo Fratta-
si, si conoscono da anni: avvocato
l’uno, magistrato antimafia Emilia-
no, si vedevano spesso in tribunale e
hanno coltivato buoni rapporti.
Sindaco, al ballottaggio ha chiesto al
prefettodipresidiareiseggi.Temebro-
gli?
«No, anche se bisogna fare attenzio-
ne perché i nostri rappresentanti di
lista avevano orecchiato quelli del
PdL organizzarsi per il doppio voto.
In realtà, temo meccanismi di intimi-
dazione fuori dai seggi. Voglio evita-
re che loschi figuri si aggirino per tur-
bare il voto soprattutto degli anzia-
ni. La criminalità organizzata è stata

reclutata e non vota per me».
Con l’apparentamento all’Udc «cade il
fattore K». Cosa sarà, eventualmente,
l’Emiliano-bis?
«A Bari è caduto il muro di Berlino.
La città ha cancellato definitivamen-
te il suo fattore K e non esiste più
l’idea di schieramenti opposti per de-
finizione. Noi avevamo già dentro il
Pd pezzi importanti della Dc, a parti-
re dal dal vicesindaco Martinelli.
Con l’Udc la tradizione del cattolice-
simo democratico è totalmente riuni-
ficata. Nel PdL invece è del tutto as-
sente».
Il laboratorio Bari può diventare un
modello nazionale?
«Io sono sempre cauto nel parlare di
modelli asportabili. Il fatto è che qui

la destra è considerata legata a po-
che famiglie di miliardari che hanno
sempre fatto il bello e il cattivo tem-
po. Come i Di Cagno Abbrescia e i Ma-
tarrese (a capo di una lista che appog-
gia Di Cagno c’è Antonio Matarrese,
ex numero uno della Lega Calcio,
ndr)».
Comedefinirebbe,allora, ilsuoschiera-
mento?
«Un centrosinistra non classico ma
innovativo e in evoluzione. Che al
momento comprende tutto ciò che
non è egemonizzato da quel sistema
di ricchezza conservatrice».
Vincenzo Divella, presidente uscente
della Provincia sconfitto al primo tur-
no dal pidiellino Schittulli, ce l’ha con
lei: la giudica disinvolto e spregiudica-
to, prediceche«la faràpagare» aVen-
dola non ricandidandolo alla Regione
l’anno prossimo...
«A Divella voglio bene e non com-
mento. Nichi Vendola è, e sarà, natu-
ralmente il nostro candidato alla gui-
da della Puglia nel 2010. Ho parlato
con lui ed è contentissimo dell’allean-
za con l’Udc».
Domenica si chiudono i giochi. È delu-
so di non avercela fatta al primo tur-
no?
«Ovviamente non posso essere delu-
so dal 49,6% di consensi nella città
politicamente più a destra d’Italia.
Spero che l’apporto dell’Udc e di alcu-
ne liste civiche di centrodestra, come
la piccola Dc che fa capo a Pizza, ba-
sti per superare il ballottaggio».
Il rischiomaggiore?
«Che si dia per scontata la vittoria e
si vada al mare. I nostri elettori devo-
no compiere l’ultimo sforzo e andare
di nuovo alle urne». ❖

SAVERIO LODATO

Intervista aMichele Emiliano

saverio.lodato@virgilio.it

Consigliato dal suo spin doctor
Marco Marturano, il candidato sinda-
co del Pdl Giovanni Galli, a Firenze ha
impostato tutta la sua campagnaelet-
torale puntando sulla sua «civicità»
per sganciarsi dall’abbraccio del cen-
tro destra. Certo quando nel capoluo-
go toscanoè arrivato il premierBerlu-
sconi per sostenerlo, il gioco è stato
smascherato. CosìGiovanniGalli, scel-
to personalmente dal Cavaliere, nella
corsa a sindacodi Firenze ha indossa-
toufficialmente la casacca del Pdl.Ma
mai fino a ieri si era saputo di contatti
riservati di un suo emissario con la
estremadestra.Arivelarloall’Unitàèla
stessa presidente nazionale del Msi
Maria Antonietta Cannizzaro, moglie
di quel Gaetano Saya rifondatore del
partito che fu di Almirante e recente
ideatore delle discusse «ronde nere».
«ConquestoemissariodiGallicisiamo
incontratiduevolte:unaaFirenzeel’al-
tra a Pistoia» racconta la signora Can-
nizzaro.L’ultimocontattounasettima-
nafa,primadelballottaggio.Masenza
nessun risultato.
O.SAB.

Il «civico» Galli

ora va a caccia

dei voti neofascisti

«Posso farcela

con l’appoggio dell’Udc

e della Dc di Pizza»

ffantozzi@unita.it

Il sindaco uscente

Andrea
Camilleri

C

ROMA

«Qui a Bari con questa
apertura è caduto il
muro di Berlino»

Lo Chef
Consiglia

Camilleri, c’è Berlusconi e c’è Mas-
simo D’Alema. Berlusconi grida al
«complotto». Minaccia il ritorno
al voto, perché vuole fare la fine
del leone, non quella di Leone. Ar-
gomenti gravi, come l’ora che sta
vivendo la Patria. Stride, però,
che , andando da Obama, si sia
detto «bello e abbronzato» e che
voglia la testa degli 007 perché,
se sull’albero c’è stato il fotogra-
fo, poteva starci il cecchino. Era
meglio astenersi dai pigiama par-
ty, all’aperto, e con tanta gente in
mutande. Quanto a D’Alema, pre-
vede «scosse». Il Pd lo ascolti. Co-
me avremmo fatto bene ad ascol-
tare il professore che, in Abruzzo,
aveva previsto il sisma. Dopo, è
troppo tardi. A quei livelli certe co-
se si sentono. E basta.

I
n questo paese di incertezze, po-
che le cose certe. Una l’ho detta
ieri: quando capita un vero rivol-
gimento politico in Sicilia, poi

succede qualcosa di grosso in campo
nazionale. E già se ne avvertono le av-
visaglie. La situazione è nota: un Ber-
lusconi azzoppato, tenuto su dalla
stampella leghista. E questo non può
che preoccupare gli italiani che han-
no a cuore le sorti del paese in un mo-
mento difficile. «La ricreazione è fini-
ta» ha detto Emma Marcegaglia. Ed è
indubbio che Berlusconi sia, tutt’al
più, buono per una brevissima ricrea-
zione. Si ricorda, caro Lodato, della
mia teoria dell’incrinatura sul para-
brezza? Berlusconi continua a corre-
re, ma l’incrinatura si allarga. Strapar-
la di complotti. Rivolga l’accusa ai
due milioni e passa di elettori che gli
hanno voltato le spalle. E fa bene
D’Alema a mettere in guardia l’opposi-
zione a non farsi trovare impreparata
di fronte a qualche possibile scossa.
D’Alema non ha aggiunto «di terremo-
to» forse per rispetto verso i terremo-
tati d’Abruzzo, già duramente colpiti
dal sisma e dalle assillanti visite del
premier cacciaballe, per dirla con Da-
rio Fo.

IL CASO

FEDERICA FANTOZZI

Il sindaco di BariMichele Emiliano

La scossa di D’Alema
E l’incrinatura di Berlusconi
continua ad allargarsi

480 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009
(www.articolo21.info)
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«L’accostamento indecente» l’ha
fatto il ministro dell’Interno Ro-
berto Maroni mettendo insieme
cinque arresti per ricostituzione
delle Br e le parole di Massimo
D’Alema sulla «scossa» che potreb-
be investire il governo Berlusconi.
«Non so cosa facesse all’epoca il
ministro Maroni - restituisce l’ex
presidente del Consiglio - io ero

un dirigente del Pci e il terrorismo
l’ho combattuto con fermezza, in
una battaglia a cui abbiamo dato
un contributo di sangue». Pensi,
dunque, il ministro ai suoi compiti
«a combattere la criminalità».

Nell’immediato, le parole del
ministro Maroni, dette in un’inter-
vista a Giuliano Ferrara all’emit-
tente del Sole 24 ore, non aveva-
no suscitato particolare attenzio-
ne. Ma ieri «Il giornale» ci ha co-
struito su l’apertura e due pagine
di complottismo e revival anni Set-
tanta-Ottanta. Il complotto sareb-
be quello evocato dal presidente
del Consiglio davanti agli indu-

striali, nella stessa occasione in cui
in nome della libertà ha chiesto di
strozzare la stampa d’opposizione
non dando pubblicità. Il contributo
del ministro dell’Interno, invece, è
stato buttare lì quel collegamento
«indecente»: «È preoccupante che
l’ex premier parli di scosse dopo l’ar-
resto di persone che volevano rico-
stituire le Br, anche perché - ha ag-
giunto - D’Alema non è uno che par-
la a caso».

A questo punto, nella polemica
politica si sono intrecciate le due co-
se. La prima, che il ministro dell’In-
terno, prima di parlare dovrebbe
pensare al suo ruolo. Così il segreta-
rio del Pd Franceschini , a Tortona
per il ballottaggio, definisce «inqua-
lificabile» il collegamento fatto e
chiede a Maroni di ritirare quelle pa-
role. E Pierluigi Bersani per il quale
«il ministro dell’Interno prima di di-
re queste cose dovrebbe dire cinque
ave maria, perché è roba che sta in-
sieme come i cavoli a merenda». Ro-
sy Bindi era stata la prima ad accor-
gersi delle parole-pietre del mini-
stro e aveva commentato «Maroni
soffia sul fuoco, è del tutto evidente
che D’Alema o io parliamo delle tur-
bolenze interne alla maggioranza».
E così anche Fioroni, Fassino, Anna
Finocchiaro: parole sconcertanti,
inaccettabili, sorprendenti.

LA SCOSSA

L’altro elemento di polemica è la
storia del complotto anti-berlusco-
niano. Bersani, che ieri pomeriggio
presentava con Maroni il libro di
Giovanni Floris Separati in patria:
«La scossa Berlusconi se la dà da so-
lo, basta leggere le rassegne stampa
internazionali per capirlo». In so-
stanza, sottolineano nel Pd, Berlu-
sconi legge come complotto proble-

Ilministro dell'Interno RobertoMaroni

PADANI «Negli Stati Uniti non si
possono bere alcolici per strada» Davi-
deBoni,capodelegazionedelCarroccio
nella giunta della Lombardia, parte da
questo per scagliarsi contro i «bivac-
chi» di extracomunitari nei giardini, so-
prattutto di Milano, e nelle strade. «Le
scenedidegradononpossonopiùesse-
reminimamente tollerate - osserva l'as-
sessore leghista -perchéèinammissibi-
le cheanche inalcunezonediMilanoci
sianoveriepropriassembramentidicit-
tadini stranieri che sostano nei giardini
pubblici, ad ogni ora del giorno e della

notte, come avviene per esempio or-
mai da qualche giorno in Piazza Ober-
dan».

«Chi non è in regola e non hamezzi
di sostentamento - aggiunge - deve in-
fatti essere allontanato dal nostro Pae-
se e non spostato in un altro quartiere
della città».

Per questo Boni chiede più controlli
della polizia locale.

«Iparchi sono fatti per esserevissuti.
Nonèpossibilechealle20si riempiano
di gente che dorme - osserva - e se c'è
chista lì 12ore, vogliamosaperecosa fa
o no?».

Insomma «nessuno vuole proibire
nullaanessuno-conclude-maildegra-
dononvatollerato.Negli StatiUnitinon
si può bere per strada».

p L’exministro degli Esteri: noi le Br le abbiamo combattute, pagandoun tributo di sangue

p Bersani: il ministro dell’Interno dica cinque avemaria prima dimettere insieme capra e cavoli

jbufalini@unita.it

Il leghista Boni
vuole cacciare
i barboni dai parchi

«Pensi al ruolo che
ricopre e ritiri quelle
parole inqualificabili»

ROMA

IL CASO

Italia

Dario Franceschini

D’Alema:
«DaMaroni
accostamento
indecente»
Bufera sul ministro che ha acco-
stato le parole dell’esponente
Pd sulla «scossa» che potrebbe
subire il governo Berlusconi e
gli arresti per cinque accusati
di ricostituzione delle Brigate
rosse.

JOLANDA BUFALINI
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mi politici che sono nella sua mag-
gioranza. Dario Franceschini: «Ec-
come se ci sono crepe, basti vedere
che Berlusconi si è impegnato con
Obama per i prigionieri di Guanta-
namo e Maroni ha detto che non è
vero». E D’Alema, a Crotone, anche
lui impegnato per la campagna elet-
torale, «al di là dell’arroganza dimo-
strata da Maroni è il governo ad es-
sere debole. Quando un uomo poli-
tico denuncia complotti si sente insi-
curo, denuncia la fragilità della sua
maggioranza, le tensioni e i timori
che la attraversano». E aggiunge,
passando ai temi della crisi e del
sud: «La crisi c’è ovunque ma Berlu-
sconi se la tira, il mezzogiorno è cre-

sciuto solo con i governi di centro
sinistra. Con il Pdl siamo a crescita
zero».

A evocare il tramonto politico del
presidente del consiglio è Antonio
Di Pietro che lo raffigura a Washin-
gton a interrogarsi sulle parole di
D’Alema insieme ai fidi «Ghedini,
Gasparri, Cicchitto su quale sia la
spada di Damocle che potrebbe ca-
dergli sulla testa», mentre il presi-
dente del senato, a Porta a porta, di-
ce di non credere all’ipotesi, pro-
spettata da Vespa, di un governo
istituzionale. «A decidere chi gover-
na sono i cittadini».❖

Intervista a Alessandro Campi

Il consigliere di Fini, direttore scientifico
della fondazione Farefuturo taglia corto:
«Parlarne è sintomodi debolezza»

www.vittimeterrorismo.it

«I complotti
non esistono
evocarli è paranoia»

I
l dettaglio è in sé rivelatore del-
l’abisso cultural-politico che se-
para il leader del centrodestra
dal suo ex presunto delfino e
da chi gli sta accanto. Berlusco-

ni evoca un complotto ai suoi danni
e il professor Alessandro Campi,
consigliere di Gianfranco Fini e di-
rettore scientifico, cioè mente, della
fondazione Farefuturo cosa fa? Si fa
tornare in mente un suo «vecchio
pallino». Un saggio sulla differenza
tra congiura e complotto «che ven-
gono utilizzati come termini inter-
scambiabili, ma in realtà non lo so-
no». Al Cavaliere farà certamente
piacere saperlo, in questi giorni. So-
prattutto da un intellettuale che, a
partire dal famoso editoriale contro
le veline, fino alle critiche contro il
Pdl «non a trazione leghista», gli ha
dato una gioia dietro l’altra.
E dunque, che differenza c’è?
La congiura è un fatto puntuale, un
patto segreto fra pochi che dice Mac-
chiavelli sono “familiarissimi del
principe”, che si legano in nome di
un obiettivo e ci mettono la faccia. Il
complotto, al contrario, non è un fat-
to storico, ma una chiave di lettura,
una teoria di assoluta vaghezza, in-
dimostrabile e priva di prove per de-
finizione.
Dunque Berlusconi che parla di com-
plotto che fa?
Aggiunge l’ennesimo capitolo alla
saga italiana di chi denuncia com-
plotti ai propri danni. Una saga che
ha a che fare con un problema più
grande: quello di leggere le nostre
vicende sotto il segno di trame oscu-
re, di forze segrete che agiscono nel-
l’ombra. È la stessa tendenza per cui
le parole della politica non valgono
in sé, ma per il loro eventuale senso

nascosto. Per cui ci si scatena in una
specie di gioco di società, che in que-
sti giorni ha raggiunto il parossi-
smo.
Perché?
Beh, qui non siamo nemmeno al-
l’ipotesi di un complotto interno,
ma secondo l’accusa a una specie di
azione pianificata che coinvolge ma-
gnati dell’editoria, organi di stam-
pa, servizi segreti stranieri e italiani.
Si configura addirittura un attenta-
to al potere democratico.

È incredibile?
È parossistico.
Ma il nemico quale sarebbe?
Quale nemico? Storicamente i com-
plotti non esistono, sono espressio-
ne di paranoia. Evocarli è sintomo
di debolezza, perché si attaccano i
fantasmi invece degli avversari in
carne ed ossa.
Maallora Berlusconi di cosa parla?
Di una cosa che può anche essere
plausibile, ma non c’è. Si attribuisce
agli avversari una intelligenza stra-

tegica che in politica nessuno può
avere, perché esiste sempre un ele-
mento di casualità imponderabile.
Il complotto presuppone un piano
deliberato in origine, in questo ca-
so potrebbe esserci al massimo
una convergenza oggettiva di inte-
ressi, quindi qualcosa di fisiologi-
co nella lotta per il potere.
Fuori dal complotto, le pare che il
Pdl sia il partito «non padronale»
che auspicava?
Un bilancio è prematuro.
Alle elezioni Berlusconi è andato
peggio del suo partito, che signifi-
ca?
È un possibile segno del fatto che il
Pdl si sta costruendo come forza
autonoma accanto al suo leader.
Il Secolod’Italiaha letto i risultati co-
melafinedellaleadershipcarismati-
ca. Concorda?
L’elemento personalistico è fonda-
mentale in un partito di massa, ma
non si può esaurire tutto lì. Serve
una struttura, pesante o leggera
che sia, una autonomia operativa,
per poter rispondere alle diverse
esigenze del territorio.
Apropositodiautonomia.Aforzadi
critiche, Farefuturosembraadalcu-
ni un covo di ribelli. Come pensa di
sopravvivere nel Pdl?
Forza Italia nasce con una impron-
ta anarchica, libertaria, come il co-
trario di un partito chiesa. È strano
che tutto questo sia un po’ perduto
dietro all’idea di un Pdl compatto,
chiuso, senza che si ammettano
sprazzi di ribellismo che dovrebbe-
ro invece essere coltivati in un pae-
se conformista come questo. ❖

L’ULTIMA Incentivi alle donne
che rinunciano all'aborto scegliendo
ditenereilpropriobambino.Lapropo-
staarrivadalsottosegretarioallaPresi-
denza del Consiglio Carlo Giovanardi,
e suscita immediate polemiche. Ma
l'idea parte da unpresupposto chiaro:
è necessario, secondo Giovanardi, «li-
mitare l'aborto intutti imodipossibili»,
dunqueanchecon«incentivi alledon-
ne»,edèdi«paripassonecessariopro-
muovere l'adozione». Due esigenze,
quelle di limitare il ricorso all'aborto e
incentivare l'adozione, che potrebbe-
rovenirsi incontro:«Ènecessario-spie-
gaGiovanardi - far frontealle richieste
di maternità di tante coppie che vor-
rebberoavereunbambinoe,allostes-
sotempo,limitaregliaborti.Moltedon-
nepotrebberopartorireedare inado-
zione il proprio figlio».

PERCAPIREDI PIÙGLI ANNI DI PIOMBO

Giovanardi:
incentivi alle donne
che non abortiscono

Torino

IL LINK

sturco@unita.it

P

«Nessun governo
istituzionale, sono i
cittadini a decidere»

L’alleanza politica tra Pd e Udc
invista del ballottaggio per laprovin-
cia di Torino «ha colpito nel segno».
Lo sostiene il vicepresidente della
CommissionediVigilanzaRai, ildepu-
tatotorineseGiorgioMerlo,commen-
tando l'appello del coordinatore pie-
montese del Pdl agli elettori dell'Udc.
«Il coordinatore del Pdl Enzo Ghigo -
sostiene Merlo - è seriamente preoc-
cupato. Il suo disperato appello agli
elettoridell'Udcaffinchèvotinolacan-
didatadel centrodestraalla presiden-
za della Provincia di Torino, Claudia
Porchietto, seppur legittimo e com-
prensibile, haunsolo limite: l'accordo
tra centrosinistra e Udc è solido.

Merlo: l’alleanza
con l’Udc è solida

ROMA

Il Pdl sista costruendo
come forza autonoma
accanto al suo leader

IL CASO

PARLANDO

DI...

Congresso
Pd e radicali

Una candidatura «radicale» per il congresso del Pd? Marco Pannella, protagonista
dellabattagliaperparteciparealleprimarie2007,potrebberiprovarci«apattoche lerego-
le congressuali siano regole aperte di un partito aperto e non quelle di un partito chiuso,
specchio di una società chiusa». Anche EmmaBonino non lo esclude a priori.

Schifani

SUSANNA TURCO

Analisi
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Ad una settimana dal suo discorso
al plenum del Csm, il presidente
della Repubblica torna a occupar-
si di giustizia. Una necessità scatu-
rita dalle dimissioni presentate da
tre membri del Consiglio, Berruti,
Maccora e Siniscalchi, in conse-
guenza di alcune affermazione
del ministro della Giustizia a pro-
posito di «nomine lottizzate e spar-
tizioni sistematiche». Il Capo del-
lo Stato ha ricevuto al Quirinale il
comitato di presidenza del Csm, il
vicepresidente Mancino con il pri-
mo presidente Carbone e il procu-
ratore generale della Cassazione,

Esposito che gli hanno resa nota
l’intenzione, che lui ha condiviso,
di respingere quelle dimissioni.
Successivamente sono stati ricevu-
ti i tre diretti interessati.

Ma Napolitano non si è limitato
ad una ratifica di una decisione
che successivamente i vertici del
Csm hanno comunicato al mini-
stro Alfano. Ed ha colto l’occasio-
ne per ribadire alcuni punti di un
ragionamento che porta avanti da
tempo. Ha cercato di «ricucire
uno strappo» e richiamare ancora
una volta alla necessità di un con-
fronto. C’è bisogno di «reciproco
rispetto» tra tutte le istanze istitu-
zionali coinvolte nella riforma del-
la giustizia che deve scaturire «da

un franco e costruttivo confronto
nelle sedi appropriate. Il libero
scambio di opinioni, e l’espressione
di divergenze sulle soluzioni da
adottare, non dovrebbero dar luo-
go a contrapposizioni esasperate nè
interferire nella fase delle decisioni
che spettano al Parlamento», una
delle sedi appropriate, con quella
del Csm, dove affrontare la discus-
sione.

Rispetto delle regole, innanzitut-
to. E da parte di tutti. Tutte le scelte
che competono al Consiglio «venga-
no compiute senza essere condizio-
nate da logiche di appartenenza cor-
rentizia» come già ebbe ad afferma-
re nel suo discorso al plenum della
scorsa settimana. Ma anche l’invito
a evitare «polemiche indiscrimina-
te» come quelle fatte in questi gior-
ni dal ministro della Giustizia che
hanno riguardato «i criteri in base
ai quali il Csm ha proceduto, in at-
tuazione delle nuove e più impegna-
tive disposizioni di legge, alla nomi-
na di un gran numero di dirigenti
degli uffici giudiziari, possono crea-
re nei confronti di questi ultimi un
clima di ingiusta delegittimazione,
demotivandone l’impegno». Un at-
tacco, dunque, che per colpire po-
chi ha rischiato di coinvolgere vita,
scelta, carriere, di tutti.

L’INTERESSE GENERALE

Di qui l’invito a «una puntuale e pa-
cata riflessione critica sulle più cor-
rette prassi da seguire in questa ma-
teria» che è «la sola strada per giun-
gere a risultati positivi nell’interesse
generale». Per evitare quegli strappi
che anche in questi giorni si sono ve-
rificati ed hanno portato alle dimis-
sioni, poi respinte, dei tre consiglie-
ri ma che sono serviti solo a rallenta-
re ancora una volta quel confronto
indispensabile.

Le parole del presidente sono sta-
te accolte favorevolmente dall’Asso-
ciazione nazionale magistrati che
ha espresso il suo apprezzamento. Il
presidente dell’Anm, Luca Palama-
ra ha sottolineato il modo con cui «il Il Presidente della Repubblica GiorgioNapolitano nel suo studio al Quirinale

MARCELLA CIARNELLI

p Il Presidente della Repubblica invita all’equilibrio nei rapporti tra le istituzioni

p I membri di Palazzo dei Marescialli che avevano protestato ieri hanno ritirato le dimissioni

mciarnelli@unita.it

«Le polemiche
indiscriminate
delegittimano»

Italia

Csm, il Colle ricuce lo strappo
«Necessario il confronto»

Dopo lo strappo delle dimissio-
ni di tre consiglieri i rappresen-
tanti del Csm salgono al Colle.
Napolitano condivide la decisio-
ne di respingere le dimissioni e
invita a evitare polemiche indi-
scriminate che delegittimano.

Il Quirinale
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Capo dello Stato ha riconosciuto il
rinnovamento in atto nel Csm», pa-
role che «sono motivo di riflessione
profonda che la magistratura acco-
glie» condividendo «l’invito al rispet-
to per le altre istituzioni dalle quali
ci si aspetta altrettanto rispetto».

LE REAZIONI POLITICHE

«Mi riconosco nel comunicato del
presidente della Repubblica» ha det-
to il Guardasigilli perché «rasserena
i rapporti tra istituzioni che hanno il
dovere di collaborare. Continuerò a
lavorare rispettando le parole del
Capo dello Stato che ben si sposano
con il dovere di verità che incombe
su chi è chiamato dalla Costituzione
al buon funzionamento dei servizi
relativi alla giustizia». «È giunto per-
tanto il momento che il governo av-
vii un dibattito sereno con gli opera-
tori della giustizia e con le opposizio-
ni, smettendola di agire attraverso
proposte unilaterali. Così la capo-

gruppo Pd in commissione Giustizia
alla Camera, Donatella Ferranti. Il
presidente del Senato, Schifani, no-
nostante l’autorevole appello defini-
to «parole sagge», insiste nel parlare
di «correntizzazione». Che il Csm
«deve risolvere da sè».❖

Tredici arresti, diciotto avvisi di ga-
ranzia, due proprietà sequestrate,
un traffico di droga tra la Sicilia e
Roma bloccato, perquisizioni nelle
celle di alcuni boss al 41bis. È que-
sto il bilancio del blitz antimafia - de-
nominato «Golem» - scattato all'al-
ba di ieri tra la Sicilia, Roma e Pia-
cenza, che ha impegnato oltre 300
agenti delle Squadre mobili di Paler-
mo e Trapani, coordinate dai magi-
strati della Direzione distrettuale an-
timafia del capoluogo siciliano.
L'operazione ha permesso di disarti-
colare il clan di Matteo Messina De-
naro, l'ultimo importante latitante
di Cosa nostra, condannato per le
stragi del 1993 a Roma, Firenze e
Milano.

LE ACCUSE

Associazione mafiosa,estorsione,
traffico di stupefacenti e trasferi-
mento fraudolento di società e valo-
ri. Sono questi i reati contestati agli
uomini del boss tra cui il cugino Ma-
rio Messina Denaro: sono imprendi-
tori, insospettabili, ma anche noti
pregiudicati. È la guardia imperiale
del giovane padrino, la rete di prote-
zione che gli consente una latitanza
che dura da sedici anni. L'indagine,
condotta con l'utilizzo di intercetta-
zioni telefoniche e ambientali e la
collaborazione di pentiti, ha preso
spunto dall'analisi di alcun lettere di
Messina Denaro ritrovate nel covo
del boss Salvatore Lo Piccolo al mo-
mento del suo arresto, il 5 novem-
bre 2007.

Croce e delizia, i pizzini per don
Matteo. Non è la prima volta che
questo arcaico sistema di comunica-
zione lo tradisce. In una sua missiva
datata 11 giugno 2006 il boss trapa-
nese scrive: «Come lei sa, a quello

hanno trovato delle lettere; in parti-
colare di quelle mie pare ne facesse
collezione. Non so perché ha agito
così e non trovo alcuna motivazione
a ciò e, qualora motivazione ci fos-
se, non sarebbe giustificabile». Il ri-
ferimento è a Bernardo Provenzano
e alla sua mania di archiviare tutte
le comunicazioni che riceveva. Ma
anche queste parole finiranno per
nuocere a Messina Denaro. Perché
il suo interlocutore altri non era che
un confidente dei servizi segreti.

E siamo ad oggi. Anche il boss Lo
Piccolo si fa arrestare con dei pizzi-
ni. Sono appunto quelli che permet-
tono di ricostruire una parte del
network criminale di don Matteo e
di dare il via all'operazione Golem.

Quella degli investigatori è la stra-
tegia, già attuata con Provenzano,
della «terra bruciata»: tagliare i fili
di quelle complicità che permettono
al boss non solo la latitanza ma an-
che i frequenti viaggi all'estero, per
piacere ed affari, tra l'Europa, l'Afri-
ca mediterranea e il Sudamerica.
Non è un caso. Secondo il pentito
Nino Giuffré «i rapporti internazio-
nali di Cosa nostra vengono gestiti
da Messina Denaro».

Un ruolo importante in questo
senso, secondo le indagini, sareb-
be stato svolto da Domenico Nar-
do, siciliano d'origine trapiantato
a Roma, gestore di una società che
si occupa di bodyguard nel mondo
dello spettacolo che forniva al
boss documenti falsi.

Tra gli indagati a piede libero fi-
gurano anche Girolamo Coppola,
funzionario della regione, che se-
condo alcuni collaboratori di giu-
stizia sarebbe il tramite tra le fami-
glie mafiose di Palermo e Trapani

e il delegato di Messina Denaro in
alcune zone del trapanese. Altro
nome: è quello di Achille Felli, fi-
nanziere in pensione, collaborato-
re di Carlo Vizzini, senatore del
Pdl. L'ex-militare è accusato di fa-
voreggiamento aggravato per
«rapporti confidenziali con perso-
naggi vicini a Cosa nostra». Ma ci
sono anche imprenditori. Come
Massimo e Piero Niceta che, secon-
do gli investigatori, sarebbero pre-
stanome di Filippo Guttadauro,
boss di Brancaccio, oggi in carce-
re, nonche' cognato di Messina De-
naro.

Don Matteo è un mafioso al pas-
so con i tempi, divoratore di fumet-
ti e videogiochi, ma non dimentica
il legame con la sua terra e i piccio-
ti finiti al 41-bis. «Ho un codice
d'onore da rispettare - scrive «lu
Siccu» come viene anche chiama-
to da alcuni affliati - lo devo ai miei
principi, lo devo a tanti amici che
sono rinchiusu e che hanno ancora
bisogno…». E infatti gli investiga-
tori hanno la certezza che nono-
stante il carcere duro alcuni boss
trapanesi fanno arrivare all'ester-
no messaggi diretti al latitante e
hanno disposto perquisizioni in 15
istituti di pena, valutando la possi-
bilità di un immediato trasferimen-
to di alcuni detenuti. La caccia all'
ultimo latitante continua. ❖

STATISTICHE «SBADATE»

I mezzi di comunicazione e la Rai
inparticolare,dianospazio,aitemiogget-
to della consultazione popolare. È quan-
toauspica inunanota il capodelloStato.
«Inrelazioneallasollecitazioni indirizzate
al Presidente della Repubblica da espo-
nenti del Comitato promotore del refe-
rendum, pur tenendo conto che la que-
stionediun’adeguata informazionesulla
consultazionereferendariaèall’attenzio-
ne delle competenti sedi istituzionali, il
Capo dello Stato auspica che i mezzi di
comunicazione e, in particolare, il servi-
ziopubblico, inquestiultimigiornidicam-
pagna referendaria, diano spazio a una
soddisfacenterappresentazionedellete-
maticheoggetto del referendum».

«Più spazio ai temi
del referendum
suimedia»

Matteo Messina Denaro nasce a
Castelvetrano provincia di Trapani il 26
aprile 1962. Fino al 1993 era uno scono-
sciuto.Autoveloci, abiti firmati, ristoran-
tidi lussoeunasfilzadi fidanzate.Unra-
gazzo come tanti, se non fosse che era
figliodiunodeipiù rispettati bossdi Co-
saNostra, FrancescoMessinaDenaro.

Solo dopo le stragi diMilano, Firenze
eRoma, il suo volto compare tra imost
wanted: è lui che organizza l'offensiva
che deve piegare le istituzioni, con le
bombechiededi rinegoziare il patto tra
StatoeMafia.Oggi, dopo l'arrestodiSal-
vatoreLoPiccolo,MatteoMessinaDena-
ro è il depositario dei segreti politici e fi-
nanziari dell'«onorata società».

Un «figlio d’arte»
dalle auto di lusso
alle stragi dimafia

inchieste@unita.it

p Tredici arresti tra la Sicilia, Roma e Piacenza, perquisizioni in carcere

p I pizzini trovati nel covo di Lo Piccolo determinanti per l’indagine

Alla Camera e a Palazzo Mada-

ma hanno voluto precisare che

la ricerca di Cittadinanzattiva e

Openpolis ha unpiccolo errore:

i vicepresidenti non votano

quando presiedono la seduta.

P
Sidice«sereno»,«fiduciosodel lavorodeimagistrati»ed«estraneoadogni ipotesidi

reato» il senatore del Pdl Carlo Vizzini, comparso davanti ai pmdella dda di Palermo che
indagano sul cosiddetto tesoro dell'ex sindacomafioso di PalermoVito Ciancimino.
Vizzini, che risponde di corruzione aggravata, ha risposto per circa tre ore alle domande.

TRAPANI

Da 16 anni è tra i
ricercati più pericolosi
della lista del Viminale

IL MONITO IL PERSONAGGIO

PARLANDO

DI...

Giustizia

Operazione «terra bruciata»
contro il bossMessina Denaro

Si stringe il cerchio attorno al-
l’ultimo grande latitante di Cosa
Nostra. Col blitz di ieri i magi-
strati dell’antimafia ritengono
di aver privato Matteo Messina
Denaro della rete di protezione
che sostiene la sua latitanza.

NICOLA BIONDO

La latitanza
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I tecnici di RaiWay ci hanno messo
solo «quattordici minuti» per far
passare RaiDue (e Mediaset) Re-
te4 dal caro vecchio sistema analo-
gico al digitale terrestre a Roma e
nel Lazio. 14 minuti e ieri, alle due

del pomeriggio, al call center di Via-
le Mazzini sarebbero arrivate solo
«280 telefonate», ma ben 6400 al
numero messo a disposizione dal mi-
nistero dello Sviluppo Economico
(il numero verde è 800 022 000).

Dati rassicuranti che ha presenta-
to ieri il direttore generale della Rai,
Mauro Masi, alla commissione di Vi-
gilanza. Eppure nel tendone infor-
mativo a piazza Farnese, lunedì, c’è
stata una processione di vecchietti
romani alle prese con l’Ufo decoder
(«ma che debbo usare la carta Me-
diaset Premium?» era la domanda
ricorrente). Lo stesso Dg Rai ammet-
te che «qualche difficoltà c’è, ma
non sono sistematiche». La parola

d’ordine è «risintonizzare» ovvero ri-
collocare i canali sul telecomando.
Fatto sta che chi non ha dimestichez-
za con le tecnologie, soprattutto gli
anziani, devono pagare di tasca pro-

pria gli antennisti. Motivo per cui il
Codacons ha accolto le proteste di
un cittadino (che lamentava di aver
dovuto pagare il decoder) presen-
tando una causa al Giudice di pace.

Dalle 2,06 alle 2,20 di martedì
notte, i romani e i cittadini di altri
166 Comuni del Lazio hanno assisti-
to (o meglio, sognato) il cambia-
mento epocale, la moltiplicazione
di canali permessa dal digitale terre-
stre: oltre 4,5 milioni di persone ve-
dranno Rai2 e Rete4 solo con la nuo-
va tecnologia (sono 3.476mila gli
abbonati Rai). Per tutta la regione il
processo si concluderà tra il 16 e il
30 novembre, meno Viterbo, che è
collegata alla Toscana.

Dalla Rai non segnalano partico-
lari «emergenze» caotiche, ma i bu-
chi da colmare saranno parecchi, a
cominciare dall’assegnazione di fre-
quenze per le tv locali.

Il Ministro delle Comunicazioni ha sollecitato legge sulla transizione al digitale terrestre

nlombardo@unita.it

pAlle due di notte di ieri il passaggio delle due reti dalla trasmissione analogica

pAncora basso il numero dei decoder. In pochi hanno usato i bonus statali

ROMA

Su 130mila previsti,
ne sono stati erogati
soltanto 4.110

Italia

Il Lazio «spegne»Rete4 eRai2
ancora problemi per il digitale
La notte scorsa RaiDue e Rete4
a Roma e nel Lazio sono passa-
te al digitale terrestre. Ancora
in alto mare la vendita dei deco-
der, pochi hanno usato il bo-
nus. Penalizzati gli anziani, pri-
mo ricorso del Codacons.

NATALIA LOMBARDO

Agevolazioni
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NEGLI USA: TUTTO INUNANOTTE

E pensare che negli Stati Uniti lo
switch off (lo spegnimento della tv
analogica) e il conseguente switch
over in digitale è avvenuto, per tutte
le televisioni americane, tutto in
una notte (come il film di Landis).

Nel Lazio siamo ancora a carissi-
mo amico anche con la vendita dei
decoder: in questi giorni c’è stata la
corsa all’acquisto, ma pochi hanno
usato il bonus di 50 euro nei negozi
abilitati: su 130 mila previsti, ne so-
no stati erogati soltanto 4.110. Il sot-
tosegretario alle Comunicazoni, Pa-
olo Romani, sollecita l’uso dei bo-
nus e plaude al cambio di tecnolo-
gia: fu il leit motiv della Legge Ga-
sparri, e da allora Mediaset ha fatto
cassa con la carta Premium. In Sar-
degna, comunque, sono cresciuti gli
ascolti di Sky ma ha avuto un balzo
anche Rai4, il canale sperimentale
digitale diretto da Carlo Freccero.

Il presidente della Regione Lazio,
Piero Marrazzo, aveva chiesto il rin-
vio dello switch over di qualche me-
se. Nella notte del cambiamento ha
allestito una task force in Regione,
ed ha promesso di stanziare 1 milio-
ne di euro per le emergenze digitali.
Il sindaco di Roma, Gianni Aleman-
no, ne approfitta per farsi propagan-
da: regalerà 114 decoder ai centri
anziani.❖

L
a voce «nomine» è scritta
nell’ordine del giorno del
Cda che si riunisce doma-
ni mattina. L’ha inserita
di nuovo il presidente

Rai, Paolo Garimberti, che si affida
«alla discussione nel consiglio, poi
bisogna vedere se le faremo o no».
A Viale Mazzini tira aria di rinvio e
fino a ieri i consiglieri non hanno ri-
cevuto i curricula dei nominandi. Il

presidente della Vigilanza, Sergio
Zavoli, ha chiesto «a quando il com-
pletamento delle nomine? Si prepa-
rano i cannoni e non sappiamo chi
darà l’ordine di sparar. Non può es-
sere un alibi». Ma è troppo forte il
braccio di ferro tra Pdl e Lega e le
tensioni all’interno della fu Forza
Italia, che in Rai ha un corposo con-
tingente. E tutti potrebbero attende-
re l’esito dei ballottaggi.

Le caselle «urgenti» sono due, do-
po le nomine di Minzolini al Tg1
(che già sta causando le proteste
del centrosinistra) e di Mauro Maz-
za a RaiUno (che già punta il dito
accusatorio alla Littizzetto): il Tg2
e RaiDue, gestiti con degli interim.
Il dg Masi rivendica l’ingresso di

«un solo esterno», Minzo, su sei
nomine, quindi per il Tg2 il candi-
dato in pectore resta Mauro Or-
feo, che alla direzione de Il Matti-
no potrebbe essere sostituito dal
vice, Virman Cusenza. Per RaiDue
la Lega, rafforzata dal voto, vuole
mantenere le redini da Milano: si
parla di Gianluigi Paragone, ex di-
rettore de La Padania, ma anche
di Massimo Liofredi, capostruttu-
ra di RaiUno. E spunta Milo Infan-
te, appena «tagliato» da «Insieme
sul Due».

È fuori dai tavoli dirigenziali di
RaiDue Susanna Petruni, fedelissi-
ma inviata del Tg1 al seguito di
Berlusconi da anni, che potrebbe
ripiegare come vice di Minzo al
Tg1 e condurre l’edizione delle 20.

Sembra ferma la ruota dei diret-
tori al Tg3 e RaiTre, che il Dg Mau-
ro Masi si ripromette di «concorda-
re» con i consiglieri di centrosini-
stra. L’obiettivo berlusconiano è
uno: togliere Paolo Ruffini dalla
guida della terza rete, colpevole di
ospitare programmi «canaglia» co-
me Ballarò, Report, Che tempo che
fa e Parla con me. E Masi ieri in Vigi-
lanza ha fatto capire che farà fuori
anche Sergio Valzania a Radio-
Due, accusando un calo di ascolti,
con un insidioso cambio in area
Udc per Flavio Mucciante. ❖

Trattativaapertaebocchecucite a
VialeMazzinisullapartitaconSky.Lunedì
il Dg Masi in una lettera alza la posta dai
50milioni offerti e per ridurre da sette a
tre gli anni del contratto cheprevede an-
cheRaiSat, inscadenzail31luglio.Unapar-
tita non facile, tecnica ma anche politica.
Parte del Pd teme il «regalo a Mediaset»
melcasoRai togliesseRai1,Rai2eRai3da
Sky.Altripensanoche laRaidebbaalzare
lapostamanon legarsi per sette anni.Da
Sky dicono che Rai perderebbe il pubbli-
codi categoria socialemedioalta, bacino
golosopergli investitori di pubblicità (4,8
milioni di famiglie vedono la Rai su Sky).

L’alternativa è collocare tutti i canali
sulla piattaforma satellitare Tivù Sat (Rai,
Mediaset e Telecom) che partirà a luglio,
Le reti di Berlusconi hanno preso tempo
conMurdoch. Confalonieri, ieri a Roma, l’
ha definito «un nostro competitore an-
che un po’ scorretto», e alla cena dello
Squalo, domani a Milano, andrà un diri-
gentediPublitalia. IlpresidenteRai,Paolo
Garimberti, mette a posto le carte: «Oggi
mi sentounconcorrentediMediaset edi
Sky, nonvivo suunaltro pianetamanon
mi sento “ancillare”». N.L.

Il totonomine

nlombardo@unita.it

«Nienteaigiornali,quasituttoal-
le tv di Berlusconi. Se non è conflitto
d'interessi, cos'è?. È questa la doman-
da che ci dobbiamo porre leggendo i
datisugli investimenti incomunicazio-
ne istituzionale della Presidenza del
Consiglio. Dati Nielsen sul confronto
tra primo trimestre 2009 (governo
Berlusconi) e primo trimestre 2008
(governo Prodi). Investimenti azzerati
per iquotidianiedimezzatiper iperio-
dici e internet. E moltiplicati, invece,
per cinque a favore di Canale 5, più
cheraddoppiatiafavorediItalia1ecre-
sciuti soltanto di pocomeno a favore
diRete4».ÈildeputatoPd,componen-
tedellacommissioneCulturadellaCa-
mera, Ricardo Franco Levi ad affer-
marlo in una nota. «Ripeto. Se non è
conflittod'interessi, questo, che cos'al-
troè?Ècosì che il governo intende tu-
telare il pluralismo dell'informazione?
Dopo il tagliodei fondiasostegnodell'
editoria, dopo le norme sulle intercet-
tazioni cheuccidono la cronacagiudi-
ziaria, questo governo vuole davvero
impedire la libera informazione».

Levi: la pubblicità
istituzionale solo
alle reti del premier

Satellitare
La Rai alza la posta
conMurdoch

P

Leurgenze sono due: al Tg2 ancora in poleMarioOrfeo
aRai2 Paragone o Liofredi. RaiTre nelmirino del premier

ROMA

LA DENUNCIA

«Mai più a Mediaset», sognando la Rai. In un’intervista a Vanity Fair, lo

showman Fiorello racconta del suo colloquio con il Cavaliere prima del suo

passaggioaSky. «Avevodavanti il presidentedel Consiglio che si occupavadi

me, un guitto, un saltimbanco, emi diceva: “La tua strada è senza ritorno”».

Foto Ansa

SKY

PARLANDO

DI...

Televisione

«Mi pare positivo che il direttore generale della Rai, Mauro Masi, tra le prime cose,
abbiaancheaffrontato concognizionedi causa il temadella radio, perchécosì dàal servi-
ziopubblicounabaseper rafforzare la propriaposizionenella radiofonia». Il presidentedi
AudiradioFeliceLioyplaudeall'interventodiMasi,parlandoallaCommissionediVigilanza.

Il braccio di ferro
tra Pdl e Lega
blocca le nomine

N.L.

Fiorello: «Mai più aMediaset»

23
MERCOLEDÌ
17GIUGNO

2009



ZOOM

Aveva ragione la compagna di Petru Birlandeanu,

uccisoinnocentenelmaggioscorsodauncolpodipistola

sparatoduranteun inseguimentotracamorristinelquar-

tiere di Montesanto a Napoli. Aveva raccontato l’indiffe-

renza delle persone a quella morte assurda, all’interno

deltunneldellametropolitanapartenopea.Oggi le imma-

gini internedelmetròcitrasmettonoquellocheèaccadu-

to. Lo sparo, la fuga e l’inferno ai tornelli meccanici, con

l’uomo che cade a terra, lei che chiede disperatamente

aiuto, e i passanti che scappano senza fermarsi.

PEDOFILIA: COMUNE DI ROMA

NONSI COSTITUISCE CONTRO PRETE

Il Comune di Roma non si è costitu-
ito parte civile nel processo che ve-
de imputato di reati sessuali con-
tro i minori don Ruggero Conti,
già garante del Sindaco Alemanno
per le Politiche della Famiglia. La
terribile dimenticanza (se ne ricor-
derà una simile per la vicenda dei
coniugi olandesi aggrediti, lei vio-
lentata, alla periferia di Roma in
zona Ponte Galeria), viene in un
primo momento smentita dal por-
tavoce del sindaco Simone Turbo-
lente come «destituita di ogni fon-
damento». Ma non è così. A sera il
Campidoglio annuncia la rimozio-
ne di Rita Camilli, responsabile del
Dipartimento Promozione dell'In-
fanzia, Famiglia e Gioventù, che
avrebbe preso troppo alla lettera «l
regolamento comunale che obbli-
ga il Comune a costituirsi parte ci-
vile nelle violenze sessuali alle don-
ne e dunque «non appare automa-
ticamente trasferibile alla violen-
za sui minori». Il Presidente della
sezione penale aveva però Lucia-
no Pugliese, letto in aula ieri matti-
na una lettera del sindaco Aleman-
no nella quale si spiegavano le mo-
tivazione della mancata richiesta
legate, tra l’altro, ad una «non com-
pleta conoscenza degli atti proces-
suali». La vicenda, per adesso, non
quadra.

COSTA SMERALDA, ESTONE

TROVATAMORTA IN PISCINA

Nella piscina del residence «I gine-
pri» a Porto Rotondo è stato trova-
to il corpo di una cittadina estone
di 39 anni, Natalia Vinogradova,
arrivata da alcuni giorni nell’isola
per lavorare in un locale della Co-
sta Smeralda. Aveva indosso un
monokini e sul corpo non è stato
trovato nessun evidente segno di
violenza.

Italia

In breve

Napoli, spari aMontesanto. Rommuore nell’indifferenza
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Foto di Matthew Cavanaugh/Ansa-Epa

Nessuna traccia. Ma proprio nessu-
na. La stampa americana non deve
aver capito la notizia. Clicchiamo
in continuazione i siti online dei
più influenti giornali Usa: The New
York Times; Los Angeles Times;
Washington Post. Niente. Niente
sulla prima. Niente nella sezione
world. Proviamo con la parte dedi-
cata ai gossip, hai visto mai...Fati-
ca sprecata. Dell’incontro dell’an-
no non c’è notizia. Neanche una
breve.

AMERICA SNOBBA

Di Silvio Berlusconi alla Casa Bian-
ca alla grande stampa americana
non è interessato nulla. Ma pro-
prio nulla. Sentiamo già - un incu-
bo - le voci di Gasparri, Bondi, Cic-
chitto e compagnia cantando (i pe-
ana al Cavaliere): ecco la stampa
nemica dell’Italia, i «gufi» che ave-
vano puntato sul fallimento del
«grande abbraccio» tra Silvio e Ba-
rack...Per scrupolo, e a pagamen-
to, c’inseriamo negli archivi dei
suddetti giornali. Vuoi vedere che
snobbare i bilaterali alla Casa Bian-
ca è una routine della stampa ma-
de in Usa...Purtroppo per il Cava-
liere non è così. Perché degli incon-
tri tra Obama e Gordon Brown,
Obama e la Merkel, Obama e
Sarkozy, perfino Obama ed Erdo-
gan, e quello sfigato senza Stato di
Abu Mazen, di tracce sui giornali
americani ce ne sono. Con tanto di
cronaca, analisi, retroscena, com-
menti...Qui niente. Eppure, stan-
do a certa stampa nostrana, Oba-
ma avrebbe addirittura implorato

il Cavaliere: «Aiutami!». Gli uomini
di Silvio mostrano le foto (queste sì
proponibili) delle strette di mano
tra il Presidente e il Premier. Sottoli-
neano gli attestati di amicizia verso
l’Italia elargiti da Obama.

IL CASOGUANTANAMO

Routine. Niente di più, niente di me-
no. Diranno: i soliti disfattisti, che
non accettano di riconoscere la «chi-
mica personale» - Franco Frattini
dixit - scattata tra i due statisti. Se
non l’abbiamo capito di certo non
siamo i soli, con buona pace dell’en-
tusiasta titolare della Farnesina. An-
diamo allora alla fonte. E cioè all’in-
contro, selezionato, con alcuni gior-
nalisti italiani e americani che ha fat-
to seguito al faccia a faccia tra Oba-

ma e Berlusconi. i due giornalisti
americani chiedono di tutto a «Mr.
President»: del caos in Iran, del di-
scorso di Netanyahu...Nessuna cu-

riosità verso i rapporti tra lui e Mr
Berlusconi. E sì che il Cavaliere di
impegni verso l’America li aveva pre-
si. Il più importante dei quali, pren-
dersi in carico tre detenuti tunisini
provenienti da Guantanamo. Oba-
ma ringrazia Berlusconi. Ma oltreo-
ceano non sanno che dalla Padania

il ministro dell’Interno Roberto Ma-
roni resiste e ribadisce: No ai prigio-
nieri. E alla Stampa specifica: «Ma,
se non li accogliamo noi, altri Paesi
Ue sono pronti a cedere. È una presa
in giro». Quello che ha irritato la Le-
ga è l’essersi impegnati ufficialmen-
te come primo paese europeo, con
numeri e nazionalità.

A Washington il presidente del
Consiglio ha ascoltato annuendo
Obama esporre i dossier («abbiamo
parlato anche di elicotteri» ha ag-
giunto ieri Berlusconi). Quanto ai
200 carabinieri in più in Afghani-
stan, non era una novità, ma ieri il
ministro della Difesa La Russa ci ha
informato che non serve cambiare i
«caveat» (le regole d’ingaggio) per i
nostri soldati perché «non abbiamo

Il presidente BarackObama, Berlusconi e la traduttrice nella Sala Ovale della CasaBianca

p I media degli Stati Uniti snobbano il colloquio del premier italiano con il PresidenteUsa

p Il ministroMaroni incalza: no ai prigionieri. Finora nessuno tra i Paesi europei aveva detto sì

Più truppe in Afghanistan

Mondo

ROMA

ROMA

Oltre ai 200 carabinieri
il nuovo annuncio:
non ci sono più caveat

www.unita.it

Sì ai tre diGuantanamo
Econ la Lega è subito scontro
I suoi fedelissimi tirano un so-
spiro di sollievo: nessuna gaffe
stavolta. Il cavaliere esce inden-
ne dalla Casa Bianca. Si accolla
tre ex Guantanamo spiazzan-
do Maroni. E l’Europa. E sui me-
dia Usa...il silenzio.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

NATALIA LOMBARDO
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C
ome sarebbe stato bello
essere una mosca il 15
giugno quando Barack
Obama ha incontrato Sil-
vio Berlusconi!

Berlusconi, l’impudente imprendi-
tore miliardario che gestisce il gover-
no italiano come fosse un suo feudo
personale. Proprietario di diverse
emittenti tv, riviste e quotidiani. Cre-
atore di ministre giovani ed attraenti
ma con poche credenziali professio-
nali. È l’uomo che si è cucito addosso
la totale immunità giudiziaria, tanto
che quando il suo avvocato inglese,
David Mills, cui si deve la creazione
della catena di conti correnti offsho-
re, è stato recentemente condannato
per aver intascato da Berlusconi una
grossa mazzetta per testimoniare il
falso sui suddetti conti correnti, Ber-
lusconi non è stato nemmeno sfiora-
to dalla giustizia.

«L’Imperatore», come l’ha defini-
to il 3 maggio sua moglie, Veronica
Lario, annunciando la sua intenzione
di chiedere il divorzio. L’uomo che
ama intrattenere gli ospiti (come l’ex
premier ceco Mirek Topolanek) nella
sua villa privata in Sardegna con doz-
zine di giovani donne appetitose, al-
cune minorenni, per piacevoli pome-
riggi di musica e topless accanto alla
piscina. Il burlone che ha commissio-
nato l’oscenamente servile inno «Me-
no male che Silvio c’è» e che, tra una
applicazione e l’altra di fondo tinta e
botox, e tra un lifting e un trapianto
di capelli assomiglia sempre più al
leader nordcoreano Kim Jong Il, an-
che sotto il profilo della lacca per ca-
pelli e del bavaglio alla stampa. Il di-
spensatore di «panem et circenses»
che tre giorni prima delle elezioni è
apparso in tv, ha guardato fisso nella
camera e ha negato di aver già vendu-
to la star della sua squadra di calcio,
il Milan (e invece Kakà era stato ven-

duto). Il gentiluomo che non ha pro-
testato quando il tabloid di destra Li-

bero ha pubblicato in prima pagina le
foto della moglie Veronica a seno nu-
do durante uno spettacolo teatrale di
molti anni fa e non ha protestato nem-
meno quando Il Giornale ha pubblica-
to le foto del suo presunto amante.

In breve, il politico il cui Pdl ha pre-
so più voti di tutti (35%) in occasione
delle elezioni per il Parlamento Euro-
peo del 6-7 giugno. Un solo motivo di
conforto per la maggioranza che non
lo ha votato: Berlusconi si aspettava
un successo ben più clamoroso. Fino
a due giorni dalle elezioni era ancora
convinto che il Pdl avrebbe preso al-
meno il 45% consentendogli di supe-
rare il 50% dei suffragi insieme al suo
alleato: il partito xenofobo e anti-im-
migrati della Lega Nord. Della cui vi-
sione angusta e piena d’odio Berlu-
sconi ora è più che mai ostaggio.

I partiti xenofobi non hanno trion-
fato solo in Italia. In Olanda, Austria,
Ungheria e Finlandia, partiti naziona-
listi di estrema destra hanno ottenu-
to percentuali tra il 10 e il 18% e persi-

no in Gran Bretagna l’estrema destra
ha ottenuto due seggi. In tutta Euro-
pa i partiti socialdemocratici hanno
ottenuto risultati deludenti mentre
sono andati bene i conservatori. Ma
l’Italia è un caso a parte a causa del-
l’immenso potere mediatico di Berlu-
sconi, dei molti rinvii a giudizio colle-
zionati e del suo sfacciato conflitto di
interessi. E non di meno gli italiani
votano per Berlusconi per alcune del-
le ragioni per le quali altri europei vo-
tano per la destra radicale.

Anzitutto Berlusconi è un faro per
quel quasi 25% dei lavoratori italiani

titolari di esercizi commerciali e di
piccole imprese di servizi – un po’
come «Joe l’idraulico». Questo set-
tore, a lungo sotto la tutela della
Dc, al momento non ha gli strumen-
ti per affrontare la concorrenza di
mercato del ventunesimo secolo ed
è colpito duramente dal declino eco-
nomico. Molti di loro, comprese le
piccole aziende manifatturiere che
fanno profitti in periodi di vacche
grasse, sono cronici evasori fiscali,
realtà che Berlusconi, come ha fatto
capire da tempo, tollera e non con-
trasta.

In secondo luogo, Berlusconi e i
suoi alleati hanno investito pesante-
mente nella politica della paura e
dell’odio. Facendo la sua comparsa
a Milano il giorno prima delle ele-
zioni, nell’ultimo disperato tentati-
vo di strappare qualche voto alla Le-
ga Nord, Berlusconi ha dichiarato

che aveva visto così tante facce nere
da fargli sembrare Milano una «cit-
tà africana». Il governo non ha una
politica economica in grado di af-
frontare la disoccupazione e l’impo-
verimento causato dal processo di
globalizzazione. Attaccare gli immi-
granti è la sola vera strategia di Ber-
lusconi.

MaBerlusconipotrebbe essere la
rovina di se stesso. E la «questione
femminile» – le legioni di seducenti
giovani veline che ama portare ai
vertici della politica, i suoi legami
non chiariti con Noemi Letizia, ado-
lescente napoletana che aspirava a
diventare velina, le accuse di sua
moglie secondo cui sarebbe «mala-
to» e «frequenta minorenni» – po-
trebbe essere la sua Waterloo. Ad
un incontro di Confindustria, Berlu-
sconi ha tentato di adulare la presi-
dente degli industriali, la 44enne
Emma Marcegaglia, dicendole che
sembrava «proprio una velina»,
uno sciagurato passo falso. Sì, gli
imprenditori hanno allevato Berlu-
sconi sperando di ottenere favori
dal suo governo. Ma non pensano –
e non lo pensa Emma Marcegaglia –
che si troverebbero meglio nell’ha-
rem dell’imperatore.

© 2009, The Nation

Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

più caveat».
Insomma, trattenuto in albergo

per evitare gaffe e battute dall’amba-
sciatore Castellaneta e dal consiglie-
re Valentino Valentini, Berlusconi
in versione understatement ha ascol-
tato teso e controllato Obama: ha ac-
cettato che il «suo» G8 passi in secon-
da rispetto al G20, però ha incassato
la conferma sulla considerazione
dell’Italia come alleato fedele (an-
che perché non ha contestato nul-
la). Con o senza l’amico Bush, può
essere un interlocutore per gli Usa.
La gaffe l’ha sfiorata, Silvio, quando
ha messo sullo stesso piano il rappor-
to con Clinton, George W e Obama.

Tornato a Roma ieri, fra il giro ai
negozietti del centro e una telefona-
ta di resoconto a Putin, il premier si
è detto «soddisfatto». Anche i suoi
tirano un respiro di sollievo: «Tutto
come previsto, un gran successo, al
di là di quello che si pensava». Fa un
po’ rabbia a Berlusconi, però, non es-
sere riuscito a conquistare il pragma-
tico Obama sul piano del rapporto
personale. Barak è uno che va al cuo-
re dei problemi e, al di là del saluto
cordiale, non gli interessa giocare al
«cucù» con i premier del mondo.❖

La sua rovina

APROCESSO I TRE PRIGIONIERI

IL SITODEL NEWYORKTIMES

TheNation

Forse è nello stuolo
di veline che ha portato
ai vertici della politica

Il caso

IL LINK

I tre detenuti tunisini di Guanta-
namo appena trasferiti in Italia
saranno arrestati e processati a
Milano. Sonomembri di una cel-
luladelGruppoSalafitaperlaPre-
dicazione e il Combattimento.

P

Ha investito nella
paura e nell’odio.
L’ultima balla su Kaka

L’entusiasmo della stampa
d’area o di famiglia

GIORNALISTA

PARLANDO

DI...

La peste
in Libia

Le forze armate egiziane insieme ai tecnici civili a ridosso del confine con Libia per
combatteretopieroditori,possibilecausadidiffusionedellapestecheierièstatarilevatain
territorio libico e cheha indotto il governatore diMarsaMatruh, ilmaggior centro abitato
egiziano a poco più di 200 chilometri dal confine, a proclamare lo stato di allarme.

Campagna elettorale

Se più compostamente «il Gior-
nale»dedicaallaprimavisitadiBerlu-
sconi a Obama un titolo in prima
«ObamaabbracciaBerlusconi: “Èbel-
lo vederti amico mio”» e due pagine
all’interno, Libero rasenta la satira:
«ObamaaSilvio:aiutami».«Èungran-
deamico,mipiacepersonalmente»,è
ladichiarazioneattribuitaalPresiden-
te Usa. E «Il Cavaliere: Con lui è come
conBush».Repubblicanoodemocra-
tico pari sono.

L’incontro tra Obama
e la sua antitesi
l’Imperatore italiano
L’impudente imprenditore che gestisce il governo
come fosse un suo feudopersonale, è alleato
di un partitino razzista e inseguito dagli scandali sessuali

FREDERIKA RANDALL
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A parlare di tubercolosi vengono su-
bito in mente postriboli e fazzoletti
ricamati macchiati di sangue, co-
me se il morbo fosse sigillato in un
passato ottocentesco. Non è così. Il
bacillo di Koch sopravvive anche
nell’era dei kleenex. Anzi sembra
persino più forte, resistente agli an-
tibiotici, e torna a minacciare an-
che l’Italia, soprattutto da sud e da
est. In Russia è uno dei responsabili
del precipitare delle aspettative di
vita dei maschi adulti quest’anno
per la prima volta sotto i 60 anni.
Più il mondo si impoverisce e più il
mycrobacterius tubercolosis si
espande, anche in zone dove si con-
siderava sconfitto.

Più che un ritorno, a dire il vero,
si tratta di una riscoperta. Oltre alle
guerre dimenticate, ci sono infatti
anche le malattie dimenticate. E la
Tbc è quella più dimenticata di tut-
te. Questo è l’allarme lanciato dal-
l’organizzazione Medici senza
Frontiere che ieri a Roma ha presen-
tato uno studio sui finanziamenti -
pochissimi e polverizzati - pubblici
italiani alla ricerca dei metodi per
sconfiggere il propagarsi della ma-
lattia un tempo chiamata «tisi».

LA SALUTE PUBBLICA E L’ITALIA

La percezione del pericolo attuale
è molto distante dalla realtà. È ve-
ro che l’incidenza dell’infezione
sulla popolazione italiana è molto
bassa: solo 7,4 casi su 100mila per-
sone. Ma si stima che un terzo del-
la popolazione mondiale ne sia af-
fetta e ogni giorno muoiono di Tbc
5mila persone per mancanza di cu-
re mediche. È chiaro che deve esse-
re arrestata nei paesi più poveri,
perciò MsF chiede all’Italia, presi-
dente di turno del G8, di promuo-
vere un maggiore impegno nella

lotta alla tubercolosi. Ma non solo.
«La Tbc non è solo in Congo o in
Nord Corea ma anche a Porta Pia e
sui Navigli», dice Gianfranco De Ma-
io, medico che lavora al centro ope-
rativo dell’ong a Bruxelles. Dei
4.387 casi censiti in Italia nel 2006 il
46,2 percento sono cittadini non ita-
liani. L’incidenza più forte è tra gli
immigrati appena arrivati, quelli
che il governo Berlusconi vuole tene-
re lontano da ospedali e ambulatori.
Esattamente il contrario di quello
che dovrebbe fare. Uno studio in
Lombardia sui laboratori di analisi e
le dimissioni ospedaliere dice che
già prima del “pacchetto sicurezza” -
per altro non ancora in vigore - il 32
percento dei casi non veniva segnala-
to.

L’Italia fa anche pochissimo per
sostenere la ricerca di nuovi farmaci
con minori effetti collaterali, diagno-
si più efficaci e metodiche più gesti-
bili. In paesi in guerra o negli slum di
Johannesburg o Mumbai è difficile
seguire per sei mesi una cura di 20

pasticche al giorno.
Secondo i dati faticosamente

raccolti da Msf riferiti al 2007 i mi-
nisteri del Welfare e dell’Universi-
tà destinano alla battaglia contro
Tbc e virus Hiv 31,131 milioni di
euro, il 7,2 percento del totale dei
fondi per la ricerca. «Una cifra irri-

soria e neanche si sa se effettiva-
mente impiegati perchè manca tra-
sparenza, non c’è neanche un data-
base», denuncia Raffaella Ravinet-
to, presidente di Msf Italia. La Tbc
non fa notizia. Né soldi.❖

Foto di Espen Rasmussen/Medici senza frontiere

www.medicisenzafrontiere.it/

Donna cambogiana positiva all’HIV emalata di tubercolosi curata dall’Ong Esther, partner diMedici senza Frontiere

“TUBERCOLOSI: OMISSIONE DI SOCCORSO” SU:

IL LINK

pAl minimo aiuti umanitari e fondi per la ricerca. La denuncia diMedici senza frontiere

p In Italiapiù di 4.000 imalati. Povertà, denutrizione e cure negate favoriscono l’epidemia

L’Italia dovrebbe dare
27 milioni di dollari
per la Tbc, ne ha dati 3

rgonnelli@unita.it

Numeri emalattie

Impegni disattesi

Mondo

Cinquemilamorti al giorno, è pandemia
Ma chi combatte la tubercolosi?

«Tubercolosi: omissione di soc-
corso» è il rapporto sulla lotta al-
la Tbc in Italia di Medici senza
Frontiere. Esigui fondi per la ri-
cerca, aiuti umanitari ridotti al
minimo. E presto anche i medi-
ci-poliziotti. Il rischio aumenta.

RACHELE GONNELLI

La tubercolosi uccide un enorme

quantitàdipersone - 1,7milioni l’anno

- ma fa poca paura. Tutto il contrario

diciòchesuccedeperl’influenzaavia-

ria, laSars,olafebbresuina.«Almassi-

mo la Sars haportato allamortemille

persone,menodiunquartodeimorti

che laTbc fa inun solo giorno», ricor-

daMario Ravaglione, direttore del di-

partimentoStopTbcdel l’OmsaGine-

vra. Ma sono queste nuove malattie

che riscuotono maggiore attenzione

suimediaecatalizzanorisorsepubbli-

che e private per ricerche, spesso

sponsorizzate dalle multinazionali.

Msfper aggirare il problemadegli alti

costidei farmacinuovipropone, inve-

ce dei brevetti, un sistema chiamato

«prize fund»: unpremioper il ritrova-

to più innovativo da diffondere subi-

to a prezzi bassi.

Sars o Suina, pochimorti
ma fanno più paura
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SANAA Recuperati e rimpatriati i corpidelledue in-
fermiere tedesce e dell’insegnante sudcoreana, resta an-
coraincerta lavicendadeglialtri seiostaggirapitivenerdì
in Yemen. Ieri le autorità yemenite, smentendo ciò che

avevano fatto trapelare lunedì, hanno affermato che sa-
rebbero vivi. È stata lanciata una operazione di rastrella-
mentonella zona diMatara contro i ribelli huthi e offerto
5milioni di rials, 25mila dollari, a chi darà informazioni.

Brevi

ZOOM

PERÙ, DIMISSIONI DEL PREMIER

DOPOLA PACECONGLI INDIOS

Il premier peruviano, Yehude Si-
mon, ha annunciato le proprie di-
missioni «per le prossime settima-
ne», una volta conclusi i negozia-
ti per la soluzione della crisi con
gli indios dell'Amazzonia. «Ri-
nuncerò all'incarico quando la si-
tuazione sarà tornata tranquilla,
fatto che dovrebbe avvenire nelle
prossime settimane», ha detto Si-
mon.

INDONESIA, 7 MORTI IN MINIERA,

24 IN TRAPPOLA

Sette minatori sono morti e 24 so-
no rimasti intrappolati in una mi-
niera di carbone sull'isola di Su-
matra, in Indonesia. La miniera è
di proprietà di un gruppo di resi-
denti e i minatori utilizzavano
metodi di lavoro tradizionali.
Mentre gli operai erano al lavoro
si è verificata un'esplosione che
ha creato una voragine profonda
circa 100 metri.

Mondo

Preparatevi ad avere delle visioni.
17-19 giugno, Piazza del Popolo - ingresso libero.

Uno spettacolo di Valerio Festi / Regia di Monica Maimone

Preparatevi ad un evento incantato.

Magie di luce, suoni immaginifici, danze di colori, acrobazie a terra, in volo, nell’acqua, immersi in effetti speciali e in un’atmosfera irreale.

Venerdì 19 giugno, alle 21, torna la grande festa dell’acqua e dell’energia, che fluisce gioiosa e accende gli animi. Uno spettacolo sorprendente

nella bellezza di Piazza del Popolo, che già dal 17 giugno si trasforma in un villaggio di solidarietà ad ingresso libero.

Si chiama CittàComune e nasce per dare spazio alla fantasia, all’arte, al sorriso e alla solidarietà. 

Preparatevi a un evento davvero speciale, perché anche essere solidali è una festa.

Yemen, recuperati i corpi delle tre uccise. Spariti gli altri sequestrati
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M
adri dirigenti, figli soli
e infelici? Non è detto
che sia così. Non sem-
pre, infatti, avere una
madre che lavora mol-
to e riveste ruoli di re-
sponsabilità professio-
nale significa crescere

sentendosi meno «accuditi» e seguiti di chi ne ha
una casalinga o comunque con molto tempo li-
bero. A tracciare il quadro stavolta sono proprio
loro, i figli, che raccontano attraverso un’indagi-
ne della Fondazione Istud di Milano, come vivo-
no il loro rapporto con una madre manager. L’in-
dagine, svolta tra gennaio e marzo scorsi, ha
coinvolto 15 bambini e ragazzi divisi per fasce
d’età, di 10-12 anni; 14-15 e 17-18, che hanno
effettuato sei colloqui e undici madri manager
con almeno un figlio.

Un primo bilancio: il minor tempo trascorso
insieme può trasformarsi in un rapporto ma-
dre-figlio più intenso, ferma restando, ovvio, l’al-
tra faccia della medaglia: sensi di colpa e spesso
grande stanchezza da parte della madre, deside-
rio di un maggior numero di ore da trascorrere
insieme da parte dei figli. Un equilibrio difficile
da raggiungere, ma, stando a quando emerge

Le donne e il lavoro

DOSSIER

Foto Ansa

MARIA ZEGARELLI

mzegarelli@unita.it
ROMA

MAMMA, CHE

MANAGER
Come vedono le propriemadri
i figli delle donne in carriera?
Stanche, con il polso fermo,
ma sempre presenti quando
ce n’è bisogno. E alla fine
le preferiscono a quelle
«che non lavorano o lavorano
poco». A raccontarlo sono
proprio loro in un’indagine
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dall’indagine, i figli crescono in un clima di sereni-
tà di fondo che compensa la mancanza di una
mamma a tempo pieno.

I momenti clou della giornata. «La cena è
quando si raccontano le cose» e la domenica «è il
giorno per stare con la famiglia». Il resto della set-
timana, invece, è quando si lavora e ci si saluta la
mattina, ci si telefona, anche tante volte, e poi si
sente ogni tanto un po’ di nostalgia. Capita quan-
do la mamma «fa un lavoro tipo dirigente d’azien-
da». Una mamma così è una che si alza presto,
pranza sempre fuori e la sera torna sempre tardi e
fatica a spingere il lavoro fuori dalla porta. «Il suo
cellulare squilla sempre, lei a volte rifiuta, ma se
chiamo io non rifiuta mai». Una madre impegna-
ta e un padre presente, che con-
tribuisce alla gestione della ca-
sa, della quotidianità.

Ma come vedono la propria
madre i bambini? «È euforica,
contenta, anche se ha i suoi mo-
menti...» ma, alla fine «a me pia-
ce come è la mia mamma». Se de-
vono immaginarsela sotto for-
ma di animale, il simbolico è for-
te: «È un delfino, perché espansi-
va», oppure un orso, «perché le piacciono i dolci,
perché appena si stende sul divano si addormen-
ta», o una formica, «perché lavora tanto», un’aqui-
la, «per la sua autorità e generosità», ma anche
«una leonessa, si occupa dei figli e stabilisce ordi-
ne in casa», per certi «aspetti anche un gatto». Un
canguro, sol suo marsupio.

Una mamma che lavora, alla fine, funziona con-
siderato che «se fosse lì sempre non sarebbe così
piacevole e poi diventerebbe stressante». «Scap-
perebbe di casa», secondo alcuni, «uscirebbe paz-
za», secondo altri. E poi quando c’è «è più passio-
nale con noi, perché non da per scontato di veder-
ci sempre». Passionale, ha risposto questo bambi-
no. Una bimba: «Io ho rispetto anche per le mam-
me che non lavorano, o lavorano ma lavorano po-
co». Anzi, a volerla dire tutta, «anche io da grande
voglio lavorare come lei», però tornando a casa
prima la sera. Idee chiare anche rispetto al pro-
prio futuro, immaginato tra i 10 e i 14 anni: tutti
concordi nel voler lavorare, ma nessuno vuole fa-
re «quello che fa mamma». «Io voglio fare l’attore,
un lavoro un po’ più creativo, non mi piace il lavo-

ro di mia madre, mi dà un’idea di
grigio». Oppure: «Non voglio fa-
re la dirigente, è noioso». Nessu-
no dice di voler fare altro perché
essere manager porta via troppo
tempo. Concordi, sia a 10 sia a 17
anni, la mamma dirigente fa alza-
re il tenore di vita. Di tutti. In ge-
nere la guardano con grande am-
mirazione, ne colgono «il polso
duro» e la dolcezza, «la grande fa-

tica», ma anche «la presenza quando ne ho biso-
gno». Fuori di casa l’associano a Pc e cellulare,
appunti e agenda; dentro le mura domestiche al-
lo stesso atteggiamento manageriale, «fa la diri-
gente anche con noi», «programma sempre tut-
to», «è spesso nervosa perché deve fare mille cose
insieme», ma «è attenta al minimo dettaglio an-
che per la famiglia, gestisce la famiglia come il
lavoro», e poi «da noi figli si fa manipolare, in uffi-
cio no». Ai più piccoli la parola mamma evoca:
«Cioccolato e biscotti», «una mamma-mamma»;
«fogli e penne»; «un vestito da lavoro».

È quando diventano più grandi, tra i 17 e i
18 anni, che la prospettiva cambia. Guardandosi
indietro, ricordano quando «ero sballottata da
una mamma all’altra delle mie compagne, e poi
avevo la baby sitter, che sono sempre state ragaz-
ze buone e divertenti, mi sono anche divertita sta-
vo con persone diverse, non ne ho risentito», o
quando «lei mi stava vicino ogni volta che ce n’era
bisogno». Pensano a quelle volte «che invidiavo le
compagne con la mamma che veniva a prenderle
all’uscita a scuola», ma poi adesso dicono «no»,
perché «le altre avevano madri frustratissime, e
quindi un rapporto pessimo con la figlia. Erano
poco presenti anche se non lavoravano».

Percepiscono una presenza molto forte della fi-
gura materna, che assolve una funzione di vigile
controllo, soprattutto rispetto allo studio. «È pre-
murosa, attenta i minimi dettagli, prudente e ti-
morosa per quanto riguarda i figli. È pragmatica e
organizzata, non si dispera per i problemi». Svan-
taggi? Ce ne sono eccome: ha degli orari impossi-
bili, , vorrei che lavorasse meno, a casa è una lea-
der, ti trasmette una certa ansia da prestazione.
Poi, però, rispondono anche. «Mi sento spronato,
mi mette una voglia di seguirla...». «Sento uno sti-
molo, non una pressione...». Frasi così, che se ti
fermi a pensarci ti sembra che sì è una «mission
possible». ❖

L
’idea della ricerca è venuta a Marella Ca-
ramazza, direttore generale della Fon-
dazione Istud, che da anni si occupa an-
che del tema della valorizzazione delle

donne nel lavoro e nelle organizzazioni azienda-
li. Una dirigente che è anche madre, e che dice,
parlando dei figli, «vorrei essere nelle loro men-
ti e nel loro cuore per sapere cosa pensano e co-
sa provano». Poi, è stato naturale passare al-
l’esperienza delle mamme. Esperienze persona-
li diverse, «ma anche assimilabili per elementi
ricorrenti, in quanto legati a un contesto di men-
talità aziendale diffusa, sia in positivo, sia in ne-
gativo». Quasi tutte, hanno vissuto il momento
della maternità come «critico»: lasciare il lavoro
o tentare di conciliare entrambe le cose? E come
comunicare all’azienda l’arrivo del pargolo. Una
donna lo ha vissuto con un senso di colpa, tanto
che «la mia psicologa ad un certo punto mi ha
scossa dicendomi “Tu non hai sposato la tua
azienda2». Un’altra: «In un certo senso avevo
quasi paura a rivelare di essere incinta». Anche
se poi, hanno preso atto che essere diventate ma-
dri non le ha discriminate. Anzi, «ho imparato
nel corso della mia professione a dire dei no». La

maternità come momento di crescita anche pro-
fessionale, oltre che personale, vero, ma anche
fasi di grande dubbi, «lasciare o no il lavoro?». E
la soddisfazione di non aver ceduto. Soprattutto
in quelle aziende molto «maschili», dove capita
che quando una donna resta incinta, ti «massa-
crano in termini di messaggi negativi». Circo-
stanza che si verifica anche nelle aziende multi-
nazionali dove vi sono in genere politiche ufficia-
li di work-life balance. Molte ammettono di ave-
re avuto sensi di colpa o verso la famiglia o verso
il lavoro, altre ammettono di averli superati ver-
so entrambi. Anzi, cercano di trasferire nella vi-
ta familiare la dimensione di ricchezza e compe-
tenza acquisite nel campo professionale e vice-
versa. E se la tendenza è quella al perfezionismo
anche come genitore, poi si scende a più miti
consigli. «Non sono una buona cuoca, ma prefe-
risco riuscire a cucinare sempre io per mio fi-
glio». Quando sono loro a decidere i tempi azien-
dali puntano ad una rivoluzione: «Meno tempo
dedicato al cazzeggio, riunioni di buon mattino,
concrete, maggiore concentrazione e meno pre-
senzialismo». ❖

Associazione lombarda
dirigenti d’azienda

La Fondazione che ha
effettuato la ricerca

«Se la fascia dirigenziale potesse
condividere gli obiettivi
con i vertici, questo aiuterebbe
nell’ottimizzare il lavoro»

IL QUADRODEI DATI

www.aldai.it

Quando i bambini associano la propria
mammaadun animale: «È un delfino,
perché è espansiva»

www.istud.it
Per saperne di più

«Quando ero piccola invidiavo quelle
compagne con lamammache
le prendeva a scuola. Ora invece no»

L’approfondimento

I suggerimenti

CHE

Il profilo

´Meno tempi
morti e tutti
a casa primaÆ

Le donne rappresentano
il 40% dell’occupazione
totale. Nella fascia di pro-
fessionisti,dirigentiequa-
dri il gentil sesso è fermo
al 30%. Il 70%èmaschio.

Dieci anni per avere la promozione
e spesso rinuncia ai figli per la carriera

È laureata (nel 70%dei casi), etàmedia45an-
ni,almenoventidi lavoroallespalle,dacirca10diri-
gente.e instragrandemaggioranzasposata,ocon-
vivente, ma nel 43% dei casi non ha figli. Il profilo
della manager made in Italy emerge da un’indagi-
neeffettuatadaFedermanagerchedal2000osser-
va idati sulladirigenzafemminile. Laricercaèstata
condottaattrraversounquestionarioinviatoalleas-
sociate in Lombardia che hanno risposto in 1200.

In cima ai loro interessi ci sono nell’ordine: la fa-
miglia, iviaggi,gliamicie leatticità ricreative.Per la
maggiorpartedi loroil lavoroèunanecessitàperla
propriaautonomiapersonale,oltrecheun’opportu-
nità dic rescita. Per il 31,3% è un’esigenza di natura
economica e soltanto il 12,2 lo ritiene un’occasione
favorevole per lo sviluppo dei rapporti interperso-
nali. Il 70%dellemanager è stata nominata tale in-
tornoai38anni,e lastessapercentualenellagestio-
nedellaroutinedomesticaedei figlisiavvalediuna
collaboratrice part-time, della famiglia e di una ba-
by sitter.

Altrodato: nelleposizioni apicali più si salepiù si
sacrifica la vita privata. Sono soprattutto le donne
ai vertici a non avere figli (il 43%),mentre la stessa
posizione professionale incide molto meno sulle
scelte degli uomini (solo il 14% non ha figli).
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Foto Ansa

La resistenza di pochi ostacola la
class action. Basta un paio di parole
ad Antonio Catricalà per fotografa-
re il destino dell’azione collettiva
nell’Italia berlusconiana. Presen-
tando la relazione annuale in Parla-
mento, il presidente dell’Antitrust
non risparmia critiche alle ultime
decisioni del governo su questo
nuovo strumento giuridico che po-
trebbe dare più forza ai consumato-
ri. «L'anno scorso avevamo auspica-
to che il rischio dell'entrata in vigo-
re della legge introduttiva servisse
a migliorarla» afferma ancora Catri-
calà secondo il quale, invece, «la so-
luzione che oggi si profila sembra
di segno contrario e le associazioni
dei consumatori sono rimaste sole
nell'affermazione di un principio di
civiltà giuridica». Una bocciatura
senza appello delle decisioni prese
da Scajola e sodali, che hanno intro-
dotto la non retroattività e parecchi
filtri per avanzare le legittime ri-
chieste di risarcimento. Cantano
vittoria le associazioni dei consu-
matori. «Di Antitrust ne vorremmo
una al quadrato - dichiara Rosario
Trefiletti - con più ampi poteri di in-
tervento non solo sanzionatori, ma
anche inibitori, come il ritiro delle
concessioni, dal momento che le
multe si sono dimostrate insuffi-
cienti, anche quando non contrasta-
te dagli espertissimi legali della par-
te sanzionata».

CONSUMATORI VITTIME

In tutta la sua relazione, d’altro can-
to, Catricalà disegna i consumatori
come vittime predestinate di poten-
ti oligarchie, intenzionate a scarica-
re sui cittadini i costi della crisi. «Oc-

corre vigilare - ha sottolineato - affin-
chè i costi della crisi non siano river-
sati sui consumatori: il pericolo, la-
tente in tutti i mercati, si manifesta
in particolare in quelli caratterizzati
da intrecci e posizioni dominanti». Il
presidente ne ha anche per il parla-
mento e il suo «stillicidio di norme
che restaurano l'equilibrio del passa-
to». Facile scorgere l’accusa contro
chi vuole ridimensionare le liberaliz-
zazioni avviate dal passato governo,
da quelle sulla vendita dei farmaci al-
le assicurazioni. Nel mirino finisco-
no anche le banche, che dovrebbero
fare «ulteriori passi in avanti sulla

strada della trasparenza, intrapresa
solo ora con timidezza». Perché la re-
putazione degli istituti di credito «og-
gi sembra compromessa più che in
altri periodi», anche a causa di «pras-
si contrattuali spesso troppo articola-
te e difficilmente comprensibili da
parte dei risparmiatori».

Antonio Catricalà Il presidente dell'Autorità garante della concorrenza e delmercato ieri durante la sua relazione annuale

bdigiovanni@unita.it

p Relazione Accusa esplicita al governo che ha depotenziato la «class action»

pGli imputatiBanche, assicurazioni, farmacie e le oligarchie che rifiutano la concorrenza

Economia

ROMA

«Stillicidio di norme
che restaurano
l’equilibrio del passato»

www.unita.it

Antitrust: non scaricare i costi

della crisi sui consumatori

Allarme del garante: questo go-
verno torna indietro sulle tute-
le per i consumatori. Nel miri-
no banche, assicurazioni, far-
macie. La class action è depo-
tenziata. Pochi strumenti sul
conflitto di interessi.

BIANCA DI GIOVANNI

Il pericolo
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EURO/DOLLARO: 1,3890

LATTIERO-CASEARIO

Risultati
L'industria lattiero-caseario ita-

lianahachiuso il 2008conunfattura-

to di 14,5miliardi di euro, conferman-

dosi il primosettoredel comparto ali-

mentare italiano. Rispetto al 2007 la

crescita è stata dell'1,04%.

FAMIGLIA SEGRE

Ipi
LafamigliaSegrehaperfeziona-

to l'acquisto da Banca Intermobiliare

del 50,79%di Ipi a 1,9europerazione

e ha acquistato anche il 25,08%della

società immobiliare detenuto dalla

Finpaco Properties.

NORDICONAD

Conti ok
2008 positivo sia per Nordico-

nad (Emilia, Piemonte, Liguria, Valle

d'Aosta,TrentinoAltoAdigeeManto-

va) che per i suoi soci imprenditori:

l'utile netto è di 14,8milioni su un fat-

turatodi 1,3miliardi (+3,1%sul 2007).

COMPAGNIA SANPAOLO

Intesa
LaCompagniadiSanPaolochiu-

derà venerdì, 19 giugno, l'operazione

d'acquistodell'1,93%delcapitaledi In-

tesaSanpaolo, rafforzando laposizio-

ne di primo azionista della banca.

FINLANDIA

Pilmeno 6%
L'economia finlandese dovreb-

be subire una contrazione del 6%nel

2009,unandamentopeggiorerispet-

toallastimaprecedentedel5%.Loco-

munica il ministero delle Finanze.

MICHELIN

Taglia posti
Michelin sta preparando unpia-

no che comporterà «la soppressione

di oltre 1.500 posti di lavoro in Fran-

cia». Ilpianodovrebbecolpireglistabi-

limentidiLaRoche-sur-yoneRoanne.

FTSEMIB

19.589
-0,92%

Affari

ALL SHARE

20.304
-0,78%

E adesso tocca ai farmaci da banco.
Il prossimo colpo di spugna del go-
verno sulle liberalizzazioni mira a
reintrodurre il divieto di vendita di
farmaci da banco al di fuori delle far-
macie tradizionali.

Una misura che cancellerebbe
quasi tremila punti vendita tra «cor-
ner» e parafarmacie, che rappresen-
tano il sei per cento del mercato dei
farmaci di automedicazione e impie-
gano circa cinquemila farmacisti
(numeri forniti dall’Antitrust). Ma
soprattutto, è questo quello che inte-
ressa al Garante della concorrenza,
uno spicchio di mercato che toglien-
do il monopolio su questi prodotti al-
le farmacie riesce a praticare sconti
ai consumatori che vanno dal tre al
22,5%.

DUEBINARI

L’iniziativa legislativa, che dovrebbe
aggiungersi allo «stillicidio» che
l’esecutivo sta facendo delle libera-
lizzazioni - parole dell’Antitrust - per
evitare ostacoli viaggia su due bina-
ri. Quello lento del ddl 863 firmato
dai senatori Antonio Tomassini e
Maurizio Gasparri («Disposizioni
normative in materia di medicinali
ad uso umano e di riordino dell’eser-
cizio farmaceutico») e quello veloce

dell’emendamento al ddl 1.167
(«Delega al governo in materia di
lavori usuranti, di riorganizzazione
di enti, di congedi, aspettative e per-
messi, nonché misure contro il lavo-
ro sommerso e norme in tema di la-
voro pubblico, di controversie di la-
voro e di ammortizzatori sociali»).
Quest’ultimo è previsto all’esame
della Commissione Lavoro di palaz-
zo Madama per giovedì 18, ma do-
vrebbe slittare alla settimana suc-
cessiva. I senatori saranno chiamati
innanzitutto a valutare l’ammissibi-
lità dell’emendamento in un dise-
gno di legge, collegato alla Finan-
ziaria, che tratta di lavoro. Se lo ri-
terranno tale, l’approvazione defini-
tiva potrebbe arrivare entro la fine
di luglio. Se Pierluigi Bersani, che

ha lanciato le «lenzuolate» dando
via alle liberalizzazioni del governo
Prodi, si domanda che senso abbia
tornare indietro, la senatrice Rita
Ghedini (Pd), Commissione Lavo-
ro, si preoccupa dei riflessi sull’occu-
pazione e sui consumatori: «Signifi-
cherebbe azzerare una riforma che
ha portato risparmi alle famiglie e
mettere a rischio i posti di lavoro».
Chi ne ha interesse? Per l’Anfia,
cioè i produttori di farmaci di auto-
medicazione, il mercato dei farma-
ci (dati 2007) vale 19 miliardi di eu-
ro ed è composto per l’89% da quel-
li con prescrizione e per l’11% da
quelli da banco.❖www.agcm.it

IL TETTO AL GAS

L’indice del Garante del mercato pun-
ta dritto sull’Eni quando parla della
cancellazione dei tetti antitrust per
l'importazione di gas. In questo caso,
Catricalà torna a proporre un tetto
flessibile, che tenga conto dell'evolu-
zione futura del mercato italiano.
Ma la reazione dell’Eni è immediata.
E naturalmente negativa. «In nessun
Paese al mondo ci sono i tetti», di-
chiara Roberto Scaroni. La relazione
annuale fornisce molte altre propo-
ste, come quella di liberalizzare i ser-
vizi pubblici locali attraverso le Fon-
dazioni o di continuare a vigilare sul
rischio monopolio, sempre molto for-
te nel nostro Paese (soprattutto nelle
telecomunicazioni). Più contenuta
la denuncia sul conflitto di interessi.
«Siamo pienamente consapevoli del-
la particolare delicatezza del tema e
dei suoi inevitabili riflessi sul terreno
del confronto politico», spiega Catri-
calà. Il presidente definisce le norme
«macchinose» e sostanzialmente
inattuabili. Troppo poco per Giusep-
pe Giulietti e l’esponente Pd Vincen-
zo Vita, che si aspettavano una posi-
zione più netta.

MULTE E SANZIONI

Nel corso del 2008 e dei primi 4 mesi
del 2009, l'Antitrust ha proseguito la

sua azione contro i cartelli e gli abusi
di posizione dominante, e ha fatto
multe per un totale a 83 milioni di
euro: 28 milioni di euro per violazio-
ni su intese restrittive della concor-
renza. Tre milioni di euro per abusi
di dominanza, 52 milioni per scorret-
tezze commerciali.

In generale, rileva l'Autorità, i pro-
grammi di clemenza varati a livello
nazionale ed europeo cominciano a
pagare, con diversi operatori di rilie-
vo che hanno collaborato, denun-
ciando cartelli cui avevano partecipa-
to. Crescono le denunce da parte dei
consumatori. Nel 2008 sono arrivate
3.000 denunce scritte (+75 per cen-
to rispetto allo scorso anno) e 15mila
segnalazioni al call center: il 61 per
cento è relativo alle telecomunicazio-
ni.❖

LE INFORMAZIONI DELL’AUTORITÀ

IL LINK

Fondi Bei

Il governoprepara il blitz
contro la liberalizzazione
dei farmaci da banco

Foto Ansa

g.vespo@gmail.com

FIAT

P
Il rilanciodelGruppoRodriguezsara' completatonel2009.E' laprevisionediRober-

to Colaninno, presidente di Immsi, la finanziaria che controlla Rodriquez. Colaninno ha
partecipato,nelcantierediSarzana,alvarodelcacciaminedellaclasseMCMV2010costrui-
to da Intermarine (GruppoRodriguez) per laMarina finlandese

Prossima vittima delle misure
antiliberalizzazioni del governo
potrebbero essere i farmaci da
banco. A rischio concorrenza, ri-
sparmi e più di tremila parafar-
macie, dove sono occupati cin-
quemila dottori farmacisti.

GIUSEPPE VESPO

MILANO

Ghedini (Pd)
«Effetti devastanti
per consumatori
e occupazione»

La Bei ha concesso 400milioni

di euro alla Fiat a sostegno di

progetti di ricerca. La quota di

mercato in Europa è del 9,3%

PARLANDO

DI...

Cantieri
Rodriguez

Farmaci all’Ipercoop, il governo vuole frenare le liberalizzazioni
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Una exit strategy dalla crisi da ela-
borare fin da ora. È l’indicazione
del governatore Mario Draghi, in-
tervenuto ieri a Berlino a un conve-
gno organiozzato dalla Cdu del
cancelliere Angela Merkel. Tra le
misure invocate dal governatore
da mettere in cantiere «l'uscita da
politiche di bilancio eccessivamen-
te espansionistiche per gestire la ri-
duzione del debito pubblico e
l'uscita dall'attuale orientamento
delle politiche monetarie per man-
tenere l'ancoraggio delle aspettati-
ve di inflazione». «Anche se i tem-
pi non sono ancora maturi per l'im-
mediata attuazione di tali strate-
gie di uscita - ha sottolineato Dra-
ghi - lo sono per cominciare a pro-
gettarle e per riflettere sulle condi-
zioni necessarie alla loro attuazio-

ne». Secondo il governatore è neces-
sario dare «una risposta strutturale
e regolamentare che mira a ricostru-
ire un sistema finanziario più robu-
sto e meno soggetto al rischio siste-
mico». L'aumento dei deficit di bi-
lancio, le politiche monetarie espan-
sionistiche in tutto il mondo hanno
fatto fronte all'emergenza «di segno
macro», ha ricordato il governatore.

LARICETTA

Quello che servirà d’ora in avanti è
un sistema finanziario che operi con
meno debito e sia più immune dal
set di non corretti incentivi alla base
di questa crisi, dove la trasparenza

consenta una migliore identificazio-
ne e gestione dei rischi, la sorve-
glianza prudenziale e regolamenta-
re risulti rafforzata e il sistema sia in
grado di lasciar fallire le istituzioni
non correttamente gestite.

Intanto continuano a giungere
nuovi dati sulla situazione macro-

economica. L’ultimo ieri quello sul-
l’inflazione italiana a maggio, ferma
allo 0,9% il dato più basso dal 1968.
. Ma per i beni di prima necessità,
quelli che vengono acquistati quasi
ogni giorno (dagli alimentari ai gior-
nali, dalle sigarette alla benzina), la
frenata è stata ancora più evidente,
con una discesa allo 0,6%. Niente a
che vedere con i picchi del 6% tocca-
ti a luglio scorso. A raffreddare i
prezzi è stato soprattutto il compar-
to energetico, lo stesso che l'anno
scorso è stato responsabile di una
estate bollente, con un'inflazione al
galoppo al 4%. Tra i beni quotidiani
sono stati infatti proprio i carburan-
ti a mettere a segno la flessione più
significativa. Per gli alimentari si è
passati da un aumento su base an-
nua del 2,7% a +2,5%.

Per l’Italia arrivano cattive noti-
zie dall’Europa. Il 25 giugno partirà
la procedura d’infrazione contro il
nostro paese per non aver ancora
equiparato l'età pensionabile tra uo-
mini e donne nel settore pubblico co-
sì come chiesto in una sentenza del-
la Corte di giustizia europea. A Bru-
xelles si sottolinea che si tratta di un
atto dovuto, poiché dalla sentenza
della Corte sono passati sette mesi
senza che l'Italia si sia adeguata.❖

I sindacati ed una delegazione
di dipendenti di Diadora di Caerano
SanMarco (Treviso), sonostati ricevu-
tidalprefettodiTreviso,VittorioCapo-
celli,alqualehannochiestoun interes-
samento inmeritoalla fasedicompra-
vendita cui è soggetta l'azienda.

Diadora,societàcheoccupa263ad-
detti e attraversa unadifficile situazio-
ne connessa ai debiti nei confronti di
12bancheper 70milioni, è inprocinto
di essere ceduta ad un compratore
chesarà scelto fradue fondidi private
equity (Orlando e Artlantis) e la finan-
ziaria Lir, che fa capo al presidente di
Geox,MarioMoretti Polegato.

I lavoratori, che picchettano l'azien-
da,respingonol'ipotesidiacquisizione
daparte della Lir, in quanto il piano in-
dustriale prevederebbe il manteni-
mento di sole 50 unità. «Il Prefetto ci
ha ricevuti ed ha contattato i vertici di
Diadora - ha detto Antonio Confortin,
segretario della Uil di Treviso - e ci ha
garantitoinformazioni intempibrevi».

I lavoratori Diadora
dal Prefetto
per tutelare il posto

bdigiovanni@unita.it

p Il governatore: Serve un sistema finanziario che operi conmenodebito

p Bruxelles: equiparare l’età pensionabile di donne e uomini, l’Italia non dà chiarimenti

In maggio i prezzi fermi
allo 0,9%, il livello
più basso dal 1968

ROMA

NORD EST

Inflazione

Economia

Draghi: una strategia per il dopo-crisi
Pensioni, proceduraUe contro l’Italia

Costruire fin da ora il percorso
per uscire dai deficit accumula-
ti durante la crisi e dalle politi-
che monetarie troppo espan-
sionistiche. È la ricetta Draghi
presentata a Berlino. Pensioni
delle donne: Italia «multata».

BIANCA DI GIOVANNI
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La domanda è filosofica. «Vale dav-
vero la pena lavorare duro per acqui-
stare oggetti che poi saranno buttati
nella pattumiera?». Philippe Starck
è sicuro di no. Per il designer più ce-
lebre al mondo l’eleganza è innanzi-
tutto «longevità». Ovvero un abito
che si indossa tutta la vita e magari
si passa anche ai figli e ai nipoti.

In totale controtendenza rispetto
alla frenesia usa e getta del mondo
della moda, il creativo francese che
ha firmato ogni oggetto pensabile,
lancia la sua provocazione e, dal pal-
coscenico di Pitti Immagine Uomo a
Firenze, presenta la sua prima colle-
zione di moda maschile e femminile
realizzata con la moglie Jasmine e
la storica griffe Ballantyne. Solo ca-
chemire prodotto in Italia e in Sco-
zia per abiti dal design accattivante

pensati per non passare di moda. «Og-
gi il solo parametro ecologico che ab-
bia un senso è la durata - spiega risolu-
to -. Il riciclaggio consuma tantissima
energia e produce oggetti che fanno
schifo. Io dico che bisogna mettere un
freno alla “cleenex society” e ritorna-
re a prodotti longevi». Il designer spie-
ga che per durare i suoi vestiti saran-
no sexy ma realizzati con materiali de-
stinati a migliorare con il tempo. «È
quella che chiamo l’intelligenza della
moda e si sa che non c’è niente di più
sexy dell’intelligenza».

IPOCRISIA LOWCOST

Ipercreativo, femminista («se voglio
rendere libera la donna non è per al-
truismo ma perché ne abbiamo un bi-
sogno urgente»), provocatorio, an-
che sulla questione dei prezzi Starck
va in controtendenza. «Non siamo
ipocriti: sappiamo bene che è total-
mente anormale pagare 2 euro una
maglietta. Quel prezzo è frutto di
schiavitù. Se la materia prima è cara e
la mano d’opera è cara è giusto che un
oggetto costi di più a patto però che
duri. Se è longevo è anche economi-
co».

CRISI LONGEVA?

Chissà cosa pensano della teoria della

longevità gli industriali della moda
riuniti alla Fortezza da Basso di Fi-
renze come in un fortino assediato
dalla crisi. Parla per loro il presiden-
te di Pitti Immagine Gaetano Mar-
zotto: «Un momento così delicato
non l’avevamo mai vissuto. Il gover-
no deve capire che ora noi stiamo
finanziando i clienti ma abbiamo bi-
sogno che le banche ci diano una
mano». Una mano la chiede anche
Michele Tronconi, presidente di Si-
stema Moda Italia: «Il fondo di ga-
ranzia c’è ma i soldi alle imprese
non stanno arrivando». La moda è
in apnea. Per questo Tronconi chie-
de che quella parte del Tfr che non
va ai fondi di previdenza possa rima-
nere in azienda, implora la rottama-
zione per il settore e propone che le
spese sostenute dalle famiglie per
l’abbigliamento junior possano esse-
re dedotte. Se in questa edizione di
Pitti la parola d’ordine è “tener bot-
ta”, Brunello Cucinelli, l’imprendito-
re umanista del cachemire, sostiene
di vedere una luce in fondo al tun-
nel. «Nell’ultimo mese siamo torna-
ti a progettare e i primi a farlo sono
gli americani. Nel 2009 avremo un
-20% ma l’importante è che stiamo
già lavorando sui budget del 2010 e
del 2011. Ce la possiamo fare».❖

sgigli@unita.it

Partenza allo sprint per il
bond targato Eni lanciato sul mer-
cato fra 1 e 2 miliardi di euro. Solo
il primo giorno è stato raccolto qua-
si un miliardo di euro. Lo ha annun-
ciato il presidente Paolo Scaroni,
dopo la presentazione all’Accade-
mia dei Lincei dell’Enciclopedia de-
gli idrocarburi. «Mi sembra - ha ag-
giunto Scaroni - che il clima attor-
no al nostro bond sia molto favore-
vole. Ieri sera le prenotazioni era-
no già tre o quattro volte le nostre
attese per il primo giorno».

Scaroni ha fornito alcune preci-
sazioni in merito agli accordi deli-
neati a Villa Pamphili la scorsa setti-
mana con il leader libico Muam-
mar Gheddafi, accordi che dovreb-
bero concretizzarsi nelle prossime
settimane. «Con la Libia - ha pre-
messo Scaroni - si tratta di portare
avanti l'intesa raggiunta nel 2008.
Si parla soprattutto di progetti sul
gas». La Libia - ha spiegato «è un
paese strategico cui dedichiamo
grande attenzione». Proprio in Li-
bia, del resto, Eni estrae 700.000
barili al giorno di cui 300.000 di

propria quota, una produzione che
è pari al 20% dell'intera produzio-
ne di Eni. In merito al suo incontro
con Gheddafi e dell'accordo stretto
nel 2008 che definisce il ruolo di
Eni per i prossimi 20 anni, Scaroni
ha ricordato che Gheddafi, nel
2008, aveva definito l'intesa stret-
ta con Eni un «castello di carta» in
assenza di un accordo politico con
il nostro paese. L'accordo politico
raggiunto fa sì che «oggi Libia e Ita-
lia possano guardare al futuro con
un rapporto chiaro, base per nuove
intese che abbiamo iniziato a deli-
neare a Villa Pamphili e mettere-
mo in pratica nelle prossime setti-
mane».

L'Eni potrebbe cedere alcuni gia-
cimenti nel Mare del Nord, nell'in-
tento di mettere ordine al proprio
portafoglio dismettendo una pro-
duzione pari a qualche migliaio di
barili. «Ogni tanto facciamo puli-
zia nel nostro portafoglio, si tratta
di asset piccoli e declinanti, di qual-
che migliaio di barili. È poca cosa,
si tratta di una pulizia del nostro
portafoglio», ha detto Scaroni.❖

p Firenze L’architetto Philippe Starck lancia prodotti «longevi»

p Sistema Ma l’industra fa fatica e chiede aiuto a banche e governo

P

FIRENZE

Scaroni: «Prenotazioni
tre-quattro volte
le nostre attese»

British Airways, l'aviolinea di bandiera britannica,

hascrittounaletteraaisuoi40miladipendenti incuichie-

de loro di lavorare gratis per unmese. «Stiamo lottando

per la sopravvivenza», diceWillieWalsh, l'amministrato-

re delegato che ha deciso di rinunciare allo stipendio di

luglio, ben61mila sterline. L'ideaperònonèpiaciuta e la

società rischia un'ondata di scioperi. La situazione pare

disperata. BA ha perso 400milioni di sterline nel 2008.

Foto Ansa

PARLANDO

DI...

Cassa
integrazione

«L'andamentodellacassa integrazioneamaggio2009continuaasegnalare laperma-
nenzadiunaprofondacrisiproduttivacheinvestetutti icompartidell'industriametalmeccani-
ca»,comunica laFiom-Cgil.Afinemeseleaziendemeccanicheemetallurgichehannochiesto
all'Inpsoltre45milioni dioredi cig, conun incrementodel 118%rispettoalmeseprecedente.

Pitti, lamoda è in apnea
e i fondi non arrivano

Al via Pitti Immagine Uomo tra
nuove filosofie sul prodotto e
riflessioni preoccupate sulla
congiuntura economica. Tron-
coni (Smi): il fondo di garanzia
c’è ma i soldi non si arrivano al-
le imprese

SILVIA GIGLI

Il bondEni vola:
in un giorno
sottoscritto
quasi unmiliardo

Successo

British Airways: cari dipendenti lavorate gratis
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CaraUnità

CLAUDIO IANNELLA

Al signor Berri, che si pone la domanda se il “buon Vendola” ha un
accordo col Pdper la scissione e che “ricompensa” poi avràdirei: «Ben
vengaVendola e il suo 3%nel PD - con i fratelli exDS - e fuori Binetti e i
suoi clericali». Si correggerebbe un errore di nascita del Pd e ci guada-
gneremo tutti.

RISPOSTA Le elezioni regionali si terranno fra 10 mesi. Berlusconi
ha avuto un insuccesso personale ma la sua coalizione è forte e il suo
potere sui media resta enorme. Se gli scheletri che ha nell’armadio sono
molti (da Mills a Noemi) e se la diagnosi di narcisismo patologico ha un
senso, quello che ci si può aspettare ora è un ulteriore imbarbarimento
della lotta politica. Con un tentativo già in atto (le ronde) di sostituire le
forze dell’ordine pubblico con strumenti di regime, di togliere aria (pub-
blicità) alla stampa non allineata, credibilità e forza alla magistratura.
Lo scontro elettorale regionale si trasformerà in un referendum su di lui
e quella cui dobbiamo lavorare sin da ora tutti è la costituzione di una
alleanza ampia di tutte le opposizioni. Suicida sarebbe per esempio, un
Pd che approfondisce le rotture a sinistra scegliendo Vendola contro i
Comunisti così come suicida sarebbe non lavorare ad una ricomposizio-
ne con chi, dall’interno del mondo cattolico, sente e denuncia con chia-
rezza l’ipocrisia e la strumentalità del premier sui temi eticamente sensi-
bili. Di unità c’è bisogno, non di spaccature. Per salvare il Paese.

Dialoghi

Bisogno di unità

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

LUIGI FIORAVANTI

Netanyahu

Non fare agli altri ciò che non vuoi
sia fatto a te.Quale israelianoaccet-
terebbeper sé “il pianodi pace” che
Netanyahu offre ai palestinesi? Chi
dinoinonlogiudicherebbeunabef-
fa se soltanto guardasse le mappe
dei territori palestinesi? E perché i
giornali, la televisione - sevolessero
veramente informare - non le mo-
strano queste mappe dei Territori,
con confini, insediamenti ebraici, il
muro, le dimensioni e la configura-
zione? E perché non ricordare che

dareaiPalestinesiunostato,nonbran-
delli di stato, e secondo i confini del
1967, non è una concessione di Israe-
le,maunobbligoderivantedalla riso-
luzione242delleNazioniUnite,mairi-
spettata dai governi israeliani, da 42
anni?

MARIO TACCA

Arpino e i funerali di
Berlinguer

Il giorno dopo i funerali di Berlinguer
(ai quali avevopartecipato)mi capitò
fra lemani “il Giornale” (lo acquistava
un collega) che pubblicava un artico-

lo di fondo a firmadello scrittoreGio-
vanni Arpino dal titolo «Transuman-
zaaRoma».Nel testoArpinoafferma-
va che solo la grandeorganizzazione
del Pci avevo permesso la partecipa-
zione alle esequie di un numero così
grande di persone le quali «avevano
mischiato le lacrime con il lambrusco
e il dolore con i panini con la bolo-
gna». Indignato scrissi una lettera al-
l’Arpinoraccontandocomeeroriusci-
to ad andare a Roma e la commozio-
ne e il dolore che avevo provato in
quella giornata straziante e faticosa.
Concludevocosì lamia lettera:«Ècer-
todeludenteconstatarecheunoscrit-
tore che nei suoi romanzi descrive i
sentimenti, a tali sentimenti non cre-
daesiaconvintoche lepersonenonli
possanoconcretamenteprovare».Ar-
pino mi rispose solo dopo circa cin-
quemesi affermando che non crede-
vanellemasseechelemassegli incu-
tevano paura.

LORISMARCHESINI

DaAnzola dell’Emilia

Nelmio Comune (Anzola dell’Emilia -
BO) il Pd ha preso il 51,5% alle euro-
pee, il54,5%alleprovinciali (primoCo-
mune in provincia di Bologna) , il
61,3%(!!)allecomunali (dasolo,unico
Comune in Provincia di Bologna). Ha
aumentato il4%sul2004,hacambia-
to l'80%dei candidati (etàmedia: sot-
to i40).Èunpartitofattosolodadilet-
tantichesi impegnanoneltempolibe-
ro, senza percepire un ł. Abbiamode-
cisounalineapoliticachehamesso in
crisi il centro-destra, ha evitato il pro-
tagonismodi Idv,haportatobenean-
chealla listadi “SinistraUnita”concui
non abbiamo voluto fare l'alleanza.
Bene:siamodisponibili, intuttamode-
stia ed umiltà, a discutere con tutti
questa nostra esperienza. Noi abbia-
mo vinto, oltre che per i risultati del

nostromandato, anche per altre due
ragioni:unitàdelPdlocaleecontinua
immersione inmezzo ai cittadini.

FRANCOVACCARI

Solo per ascoltare

Ho un ricordo vivissimo di una delle
periodicheriunioninellequaliveniva-
no convocati a Roma responsabili e
attivisti del Pci nei luoghi di lavoro,
nella quale, ad un certo punto com-
parve quasi in punta di piedi Berlin-
guer, ilquale,sollecitatoadinterveni-
re, risposecheera lì “soloperascolta-
re”.Eccounaprassicheèstataabban-
donata e che andrebbe ripresa al più
presto.

MARESCIALLOGUIDOGUASCONI

Militari che non decidono

Nel gennaio 2008mi è stata comuni-
cata l’apertura di un’inchiesta forma-
leamiocarico, voltaalla sospensione
dal servizio e dallo stipendio, per fatti
«dinotevolegravità(lamiacorrispon-
denza con i giornali, sgradita ai supe-
riori)». Nel documento, si precisava
che la fase istruttoria avrebbe avuto
la duratamassima di «quaranta gior-
ni».Adoggi,malgradoripetutisolleci-
ti, ancora non so di quale morte do-
vrò morire, se cioè sono stato pro-
scioltoosedevometteresoldidapar-
teper il tempodellevacchemagre.Lo
stipendio mi viene regolarmente pa-
gatoquantunque,dopol’aperturadel-
l’inchiesta, lemielettereaigiornalisia-
noaumentate. Di questopasso, finirò
per andarmene impunito in pensio-
ne. Se ai militari non è bastato un an-
noemezzoperdefinirequestavicen-
da minimale, mi chiedo quanto tem-
pooccorreràloroquandosi troveran-
noaprendere decisioni dalle quali di-
penderà la salvezza della Patria.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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LADESTRA, LE CASTE
E LAGRANDE

RESTAURAZIONE

MARIA ANTONIETTA DI MATTEO

Caro Premier ti scrivo

Amatissimo Presidente, ammiro la
suagenerosità.Soprattuttodaquan-
doa«PortaaPorta»disseche legge
le lettere della gente comune e che
spesso risponde personalmente
con una telefonata.
Dasempreseguoisuoidiscorsi,pec-
cato che i Tg li taglino. Mi piacque
moltoquellosuicapponiei tacchini.
Addirittura pensai a un messaggio
incodiceindirizzatoatuttelemassa-
ie. Di fatto ne vennero fuori com-
menti d’ogni sorta ma nessuno col-
se la sostanza del Suo messaggio,
tranne noi: noi casalinghe che il 21
giugno ci recheremo alle urne per
votare il Referendum. A noi che già
sappiamo che aderire al Sì o al No
nonsia tanto importantequanto, in-
vece, losiaraggiungereil50%+una
adesione.Noie ledonnedisoccupa-
te, senza stipendio, e pure quelle
mammeche non sono andate a vo-
tareper il Parlamentoeuropeo,pre-
sto torneremo alle urne. Così pure i
nostri figli:anchequellichesonosta-
ti bocciati col 5 in condotta, per una
volta faranno il loro dovere. Andre-
moavotare perché sappiamobene
cheicapponisonodeigalletticastra-
ti e i tacchini sono volatili scarsi di
cervello.
Unasolocosanonhocompreso,ma
forse me la spiegherà Lei quando
vorràtelefonarmi.Nonhocapitoco-
memai, un uomo affaccendato co-
me lei, abbia perso tanto tempoper
quella leggesulle intercettazioni.Mi
è sembrato di capire che intercetti-
no chi usa il telefono. Un pericolo
per noi casalinghe che, non avendo
nientedafare,passiamooreattacca-
te al ricevitore! È vergognoso che
spendano tanti soldi per ascoltare i
nostri pettegolezzi.
Iopenso,Cavaliere,cheperLei ilpro-
blema non sussisterebbe se usasse
il suo genio da imprenditore e non
quello da presidente del Consiglio.
Con tante belle casette come le sue
ci sarebbe spazio a sufficienza per
allevare falchi e piccioni. Non do-
vrebbe neppure investire del dena-
ro, basterebbe fare alla vecchiama-
niera: barattare capponi e tacchini
con falchi e piccioni. Sono specie
ben protette, specialmente i falchi...
E molto più intelligenti di quelli di
cui ora dispone.
Con tutto il peso che Lei porta sulle
spalle, a volte, però, dimentica che
ci aveva detto nel precedente di-
scorsoe così restiamoconfuse. Fer-
mo restando che cimancano imez-
zi per andare al mare, noi terremo
buono il primo, ossia chedobbiamo
risparmiare per uscire dalla crisi,
questoè ilnostroprincipaledovere,
ma anche il referendum lo è.

LARELAZIONE

DELL’ANTITRUST

I
lvo Diamanti, su la Repubblica del 10 giugno, in
un commento che influenzerà non poco le svo-
gliate analisi del voto a sinistra, lanciava l’allar-
me sulle zone rosse diventate “rosa” e invitava il

Pd ad affrontare la minaccia che viene dal Nord. Si
sa, il Meridione è rimosso dai ragionamenti pubbli-
ci, o può liquidarsi in fretta: cosa importa quel che
accade al Pd (e ai suoi gruppi dirigenti) a Sud? Se si
guarda al voto per le europee nel Mezzogiorno conti-
nentale, il Pd con il suo 23% perde quasi sette punti
sulla percentuale di Uniti nell’Ulivo nel 2004. Rispet-
to alle politiche dello scorso anno, il tracollo è evi-
dente in Abruzzo dove perde undici punti (affossato
dalle vicende giudiziarie), in Puglia dove cede otto
punti e mezzo fermandosi al 21,7% e in Basilicata
dove arretra di oltre nove punti. A Napoli perde
“appena” il 5,5% (va peggio nel resto della Regio-
ne) e in Calabria perde quasi sette punti (raggiun-
gendo il 25,4%). Sommariamente, si può dire: il Pd
meridionale raccoglie solo il (poco) voto strutturato
dei militanti e il voto clientelare (poco o molto a
seconda della consuetudine col governo locale). In-
fatti, contiene le perdite laddove il vertice politico è
anche un vertice amministrativo da cui discende un
vasto sistema di potere, come nel caso di Bassolino a
Napoli e di Loiero in Calabria (e il boom di preferen-
ze dei loro candidati lo dimostra). In Sicilia evita il
disastro, ma in condizioni di favore: la delusione
per un Pdl smembrato dal cannibalismo interno e
gravemente colpito dall’astensionismo; le candida-
ture antimafia di successo che hanno motivato l’elet-
torato e frenato l’emorragia di consensi a sinistra.
Nonostante ciò, si ferma al 21,9% perdendo oltre
tre punti e mezzo rispetto alle politiche, mentre Idv,
Sl e Comunisti raddoppiano le loro percentuali. Allo
stesso modo, nel Mezzogiorno continentale, il voto
di opinione è andato tutto a Di Pietro che raccoglie il
10% raddoppiando più o meno ovunque i consensi
del 2008, e alle formazioni di sinistra che, col 9,3%
dei voti, doppiano o triplano nelle varie regioni la
percentuale della Sinistra arcobaleno. La disfatta
del Pd segna l’ennesima tappa della crisi della stagio-
ne che ha visto le sue classi dirigenti al governo loca-
le nel Mezzogiorno. Se viene meno il voto d’opinio-
ne, vuol dire che c’è un problema di offerta politica:
in un contesto sociale caratterizzato da profonde
sacche di povertà, analfabetismo di ritorno e illegali-
tà diffusa, in un Sud sequestrato da chi manipola
l’accesso al mercato del lavoro, pensare di affidare il
proprio messaggio alla buona amministrazione (tal-
volta smentita dai fatti) è stata una colpevole illusio-
ne. Possiamo continuare a non parlare della funzio-
ne politica culturale e morale che dovrebbe avere
una forza democratica nel Meridione: ma ora non
c’è più nemmeno l’alibi del consenso.❖

IL PD
EQUEIMESSAGGI

DAL SUD

ECONOMISTA RICERCATORE

L
a Relazione Annuale dell’Autorità Antitrust
per il 2008 presentata ieri descrive chiara-
mente la Grande Restaurazione delle rendite
in atto nel nostro Paese. Gli interventi di rego-

lazione concorrenziale dei mercati, coraggiosamente
avviati da Bersani tre anni or sono, non solo non van-
no avanti, ma vengono sistematicamente smontati.
Siamo di fronte ad una «fenice corporativa alimentata
da gruppi tutori degli interessi di categoria», afferma il
Presidente Catricalà, il quale, senza giri di parole, dice
al Parlamento che «il processo di apertura dei mercati
deve essere riavviato». E ricorda le riforme introdotte
nella scorsa legislatura e eliminate o pesantemente at-
taccate negli ultimi mesi. Come già denunciato su que-
sto giornale, l’elenco comprende le banche, le assicura-
zioni, i servizi pubblici locali, la class action, le parafar-
macie, la fornitura di energia elettrica e gas, le comuni-
cazioni, i trasporti. Insomma, approfittando della crisi
in corso e della moda anti-mercatista, seguita oggi an-
che da qualche riformista smarrito, il Governo realiz-
za a tappe forzate un altro capitolo del suo program-
ma fondamentale di sempre. Un programma corpora-
tivo, attuato anche attraverso l’abbattimento delle mi-
sure contro l’evasione fiscale; l’allentamento delle nor-
me e dei controlli per la sicurezza sul lavoro; l’ulterio-
re compressione delle retribuzioni e del welfare dovu-
ta alla riscrittura del modello contrattuale; il taglio cie-
co alle risorse per i servizi pubblici.

La coerente realizzazione del patto corporativo spie-
ga, in parte rilevante, la forza elettorale della destra in
Italia, confermata nelle recenti elezioni europee ed
amministrative. Spiega gli applausi o, nel migliore dei
casi, l’indifferenza delle platee di industriali junior e
senior e di lavoratori autonomi verso il Presidente del
Consiglio quando attacca il Parlamento o la libertà di
opinione e di informazione. Spiega anche perché il
consenso goduto dalla destra va al di là delle sorti del
suo capo.

In sintesi, il successo della destra ha solide ragioni
materiali. Berlusconi usa Noemi come un’arma di di-
strazione di massa, mentre Tremonti, Sacconi, Brunet-
ta portano avanti un programma di ricollocazione del-
l’Italia nel quadro di divisione internazionale del lavo-
ro. Una ricollocazione al ribasso, segnata da una socie-
tà sempre più polarizzata, bloccata, castale in termini
di distribuzione di redditi e di opportunità e sempre
meno democratica in termini di diritti civili e politici.
In realtà, una ricollocazione impossibile, perché esclu-
de larga parte delle classi medie e penalizza la parte
più dinamica ed innovativa del lavoro e dell’impresa.
Una contraddizione sulla quale il Pd ed il centrosini-
stra dovrebbero lavorare.

Responsabile Finanza Pubblica ed Economia Inter-
nazionale del Pd

www.stefanofassina.it

Stefano Fassina Giuseppe Provenzano

La tiratura del 16 giugno 2009 è stata di 139.216 copie

MEZZOGIORNO

DI VOTO
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Si apre in questi giorni la quinta
edizione di ParmaPoesia, uno de-
gli eventi italiani più importanti
tra quelli dedicati alla parola in
versi. Curato da Nicola Crocetti,
Giuseppe Marchetti e Daniela Ros-
si con Teatro Festival Parma e L’Ar-

gonauta, il festival offre anche que-
st’anno una consistente varietà di
appuntamenti, capaci di spaziare
con rilevante acutezza in quella ga-
lassia eterogenea, e a volte labirinti-
ca, che è la poesia oggi.

POETI, PRETI E ANARCHICI

Tra gli ospiti stranieri si segnala, in-
tanto, la presenza dello spagnolo
Marcos Ana: prigioniero per più di
vent’anni del regime dittatoriale
franchista, è oggi considerato una
delle voci più autorevoli della poe-
sia spagnola contemporanea. La
sua autobiografia, Ditemi com’è un
albero, pubblicata in Italia da Cro-
cetti stesso, è stata recentemente ac-

quistata dal regista spagnolo Pedro
Almodovar per trarne un film.

Presenza insolita a una kermesse
di poesia è invece quella di Don Gal-
lo, nella veste di autore e attore di
teatro, con il suo Angelicamente
anarchico, un viaggio nei ricordi di
uno dei preti più scomodi e corag-
giosi d’Italia.

FIGLI DI UN’ALTRA LINGUA

Particolarmente interessante an-
che quest’anno la sezione curata da
Daniela Rossi, intitolata «Figli di
una nuova madre lingua», dedicata
a indagare un fenomeno relativa-
mente nuovo per l’Italia, terra di im-
migrazione solo di recente, ma da

tempo diffuso in tutta Europa: quel-
lo di scrittori e poeti che scelgono di
scrivere non nella lingua della loro
terra d’origine, ma in quella, nuova,
della patria d’adozione, si pensi, so-
lo per fare un nome, a quello del gre-
co Kallifatides, oggi uno dei maggio-
ri autori contemporanei in lingua
svedese.

Ogni giorno di più questa diven-
ta una realtà con cui fare conti an-
che per la cultura (e per la lingua)
italiana, un appuntamento da non
perdere, per non sprecare l’occasio-
ne di vitalizzare ed arricchire la no-
stra tradizione con temi e sensibili-
tà formali a volte molto lontane dal-
le nostre. Dopo l’Italia, la Francia e

Scene di Corrado Costa Particolari da «Antigavina design», opera del 1990nella retrospettiva sull’artista e scrittore al Festival di poesia di Parma

LELLO VOCE

p Parma domani s’inaugura il festival di poesia con unamostra e un focus suCorradoCosta

pMarcos Amo tra gli ospiti il poeta spagnolo su cui PedroAlmodovar vuole girare un film

Culture

PARMA

www.unita.it

Versi, immagini e politica:
ma che lingua parla la poesia?
Dal 18 al 28 giugno si tiene Par-
maPoesia, un festival intorno
allo scrivere poetico a alle sue
intersezioni con le altre arti.
Tra le presenze, Marcos Ana,
Don Gallo, una sezione sui poe-
ti non madre lingua.

OLTRELALETTERATURA
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l’India, quest’anno ParmaPoesia Fe-
stival accoglie poeti turchi che vivo-
no in Germania e che hanno fatto
del tedesco la loro lingua d’espres-
sione letteraria. Si tratta di tre auto-
ri appartenenti a due diverse gene-
razioni: la poetessa Zehra Cirak e i
poeti Hasan Özdemir e Yüksel Pa-
zarkaya.

Il sessantanovenne Pazarkaya va
annoverato tra gli intellettuali tur-
chi più attenti, che hanno riflettuto
sul processo della migrazione sin
dai suoi inizi, con la sensibilità di
percepirne i cambiamenti di pro-
spettiva; Zehra Cirak e Özdemir,
più giovani di una ventina d’anni,
fanno invece parte degli autori del-
la seconda generazione.

L’UOMO INVISIBILE

C’è poi una vera e propria imperdibi-
le chicca, la mostra Corrado Costa –
Le apparizioni dell’Uomo Invisibile,
dedicata alla poesia e all’opera visi-
va e grafica e performativa di uno
dei più geniali e irreverenti autori

della fine del nostro 900. Che que-
sto accada proprio a Parma non è
un caso, come non è un caso che a
Modena abbia trovato accoglienza
Il Premio Delfini di Poesia, altra oc-
casione di approfondimento per il
nuovo in poesia. Il triangolo emilia-
no Parma, Modena, Reggio Emilia
è quello che ha dato vita a buona
parte del parasurrealismo lettera-
rio italiano, cioè quella parte delle
Neo-Avanguardie che è stata capa-
ce di guardare più avanti e che oggi
sempre più riaggalla, quella che ha
più a fondo indagato il rapporto tra
la poesia e le altre arti, chiave di vol-
ta per comprendere l’opera di Co-
sta, un’attività che spazia senza stec-
cati dalla poesia lineare a quella visi-
va, al teatro, all’arte, alla perfor-
mance, con un’inarrivabile vena di
rigorosa e ironica analisi del reale:
e dire Costa, per sineddoche, signifi-
ca dire Spatola e Vicinelli.

Per descrivere chi è stato Corra-
do Costa nulla è meglio delle parole
proprio di Balestrini, suo amico e
complice da sempre, nella vita e nel-
l’arte, che aprono il bel catalogo edi-
to da Mazzotta.

«NUOVO SALTIMBANCO DEL-
L’ANIMA spirito irriverente fool mo-
bile e inaffidabile imperturbabile
busterkeaton patafisico ....».❖

Gli autori viventi, con i loro

testi e una rassegna stampa

Gli autori, i luoghi, gli orari

della rassegna letteraria

TUTTI CERTAMENTE SAPETE CHI
È CORRADO COSTA lo sapete benis-
simo qualcuno anche meglio di me e
siete qui per ammirarlo (...)

magari poi c’è anche qualcuno
che non sa chi è ma è qui per scoprir-
lo incuriosito interessato magari an-
che un po’ diffidente perché non si sa
mai che cosa ci può offrire al giorno
d’oggi l’arte moderna

NUOVO SALTIMBANCO DEL-
L’ANIMA spirito irriverente fool mo-
bile e inaffidabile imperturbabile bu-
sterkeaton patafisico l’anima ludica
ilare e distruttiva della poesia il luna-
re funambolo della parola

così in tanti lo hanno definito MA
CHI È COSA È VERAMENTE CORRA-
DO COSTA vi state chiedendo sfo-
gliando queste pagine e muovendo i
primi passi nella mostra che si apre
ora qui davanti a voi

POETA ARTISTA VISIVO COM-
MEDIOGRAFO PERFORMER e quan-
t’altro ancora come può essere defini-
to da che punto di vista va valutato
giudicato come situarlo nel panora-
ma generale delle lettere e delle arti

per Corrado Costa è chiaro che AL-
L’INIZIO C’È LA SCRITTURA

LA SCRITTURA È ARTE VISIVA
fin dalla sua nascita lo è sempre per
l’arabo e il cinese ma anche col no-
stro rozzo alfabeto occidentale dal
futurismo e dalle avanguardie da
cent’anni si fa arte visiva

CORRADO COSTA SCRIVE trac-
cia disegna incide cesella colora im-
prime imbratta schizza arabesca illu-
stra trafigge gesticola declama

la scrittura di Corrado Costa dila-
ga sulla pagina la sommerge ne
estende la superficie (...)

fino a dissolversi diventare invisi-
bile riapparire (...)

MA È IL MERCATO che con le sue
leggi implacabili e assassine ha fatto
della separazione un sistema rigidis-
simo dove ogni prodotto deve avere

una sua denominazione controlla-
ta e invariabile per potergli così as-
segnare un valore di scambio e un
prezzo di vendita che lo trasformi
in MERCE MONETIZZABILE (...)

QUANTO COSTA COSTA? Co-
sta non ha un prezzo è fuori listino
non è in nessun canone le sue ope-
re sono prodotti dissimili che per-
ciò non possono diventare merce e
anzi nemmeno sopportano di esse-
re segnati da un marchio

in realtà le sue opere non sono
nemmeno prodotti sono improvvi-
se APPARIZIONI

sono apparizioni che L’UOMO
INVISIBILE s’inventa senza preavvi-
so non si può mai sapere né dove
né quando

MA l’uomo invisibile è Corrado
Costa? questo nessuno può dimo-
strarlo e noi non lo sapremo mai
sappiamo solo per certo che

CORRADO COSTA E’ IL GRAN-
DE EVASORE la sua guerriglia an-
timercato consiste nello scrivere li-
bri che nessun editore rinomato
vorrà mai pubblicare nel fare qua-
dri che nessun mercante d’arte av-
veduto venderà mai nell’inventare
spettacoli che nessun teatro uffi-
ciale oserà mai metterà in scena
(...)❖

www.italian-poetry.org

Dopo l’inaugurazione del 18 giu-
gnodellamostra«CORRADOCOSTAle
apparizionidell’uomoinvisibile»curata
daNanni Balestrini, il Festival di Poesia
di Parma prosegue con «Italia Mia» di
Vincenzo Cerami, e ci saranno letture,
lectiomagistraliseconcertisparsi inva-
ri luoghi della città. Tragli altri si segna-
lano gli appuntamenti con la la poesia
di Mandel’stam, gli incontri con Cero-
netti, ZehraÇirak,HasanÖzdemir, Yük-
selPazarkaya,Augias.Lelettureverran-
no spesso affiancate da musica dal vi-
vo musica, e conclude il 28 giugno un
recital«Lieve»diMoniOvadia.Traleno-
vità di quest’anno gli Sms poetici: per
riceverli basta iscriversi.

www.festivaldellapoesia.it
Autori italiani on line

Per dieci giorni
scrittori e liriche
invadono Parma

Il festival di Parma

C
ome al solito capisce fi-
schi per fiaschi Piero
Ostellino, editorialista
ultraliberale del Corriere
della sera. Che, alla fine

del suo editoriale di sabato, sul «mes-
saggio del non voto» (per l’estraneità
di un’Europa lontana dalla gente) ac-
cusa i partiti socialisti. «Collettivisti,
statalisti, dirigisti, keynesiani». I qua-
li, a suo dire, sarebbero stati puniti
proprio per via del loro statalismo,
percepito come insostenibile, dal «po-
polo più saggio dei suoi governanti».
Un giudizio stupefacente e quasi co-
mico, che capovolge la realtà di fatto.
E non già perché non sia vero che mol-
ti partiti socialisti siano stati puniti.
Ma per il pigro e ossessivo fervore di
Ostellino. Che si ostina a parlare di
partiti «dirigisti e keynesiani»... da
tempo inesistenti. Infatti, la via mae-
stra di quei partiti, in questi anni, è
stata un’altra: «Terza via», «neu Mit-
te», via moderata e privatrizzatrice .
Monetarista, liberale «eurocratica».
Altro che statalismo! È stato l’esatto
contrario, a prevalere nel «sociali-
smo europeo». Perciò Ostellino si li-
beri dai paraocchi ideologici. E legga
almeno un paio di libri sull’argomen-
to, per snebbiarsi la mente. Gliene
suggeriamo due, freschi e autorevoli
e niente affatto estremisti. Uno è
L’eclissi della socialdemocrazia di Enri-
co Berta (Il Mulino), già segnalato ai
nostri lettori. Documenta la deriva
storica di socialdemocrazie fattesi su-
balterne alla finanza e al mercato.
Che hanno via via perso di ruolo, di
strategia e rappresentanza sociale.
L’altro è di un eccellente economista,
già allievo di Sylos Labini: Salvatore
Biasco. Titolo: Per una sinistra pen-
sante (I libri di Reset). Vi si discute tra
l’altro di come i socialisti dovrebbero
mutare «paradigma», al tempo di
Obama. Dopo aver ingurgitato acriti-
camente il classico paradigma libera-
le, sino a divenire irriconoscibili. Per
inciso: tengono al voto i socialisti «ne-
owelfaristi» e identitari. Spagnoli,
svedesi, danesi, norvegesi, mentre
paga il radicalismo dei greci. Quanto
alla destra, vince perché incamera
«antimercatismo» e ruolo dello stato.
Questa è la verità. Il resto sono predi-
che. Alla Ostellino, o alla Rutelli...❖

Il grande «evasore»
CorradoCosta
dilaga nella scrittura

SCRITTORE

il greco Kallifatides
è oggi uno dei maggiori
scrittori svedesi

LA RASSEGNA

I SOCIALISTI

IMMAGINARI

DI OSTELLINO

Bruno
Gravagnuolo

Pubblichiamo il testo di Nanni
Balestrini sulla mostra di cui è cu-
ratore «Corrado Costa L’Uomo
Invisibile» e contenuto nel cata-
logo edito da Mazzotta. L’esposi-
zione da domani al 12 luglio è al-
la Galleria S. Ludovico di Parma

NANNI BALESTRINI

In un altro idioma

TOCCO

ERITOCCO
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Massimo Caprara era il prototipo
italiano dell’«ex». Prototipo dell’ex
comunista del dopoguerra, prece-
duto certo da tanti altri ex, più o
meno illustri e di ineguale valore.
Da Bombacci, a Silone, a Tasca a
Valiani. Ma a modo suo originale.
E a volte interessante. E da transfu-
ga di antica data, approdato a una
nuova fede, Caprara se ne è anda-
to ieri a 87 anni a Milano, all’Ospe-
dale Fatebenefratelli, dopo una
lunga malattia. La nuova fede era
il cattolicesimo, professato negli
ultimi anni con tenacia «antirelati-
vista» alla Ratzinger. Un cattolice-
simo tutt’affatto diverso, da quello
che aveva incontrato nel 1944, nel
ruolo di segretario di Palmiro To-
gliatti. Quando con l’intermedia-
zione di Don Giuseppe De Luca, e
autorizzato dal suo «principale»,
cercava di interloquire con la Chie-
sa, nel segno del «dialogo» ante-lit-
teram tra marxismo e cristianesi-
mo.

Dunque Togliatti e la fede catto-
lica, come termini che racchiudo-
no una biografia, segnata da bru-
sche rotture. Caprara era nato a
Napoli, nel 1922, e fu deputato del
Pci per ben quattro legislature dal
1953, dopo essere stato segretario
particolare del capo indiscusso dei
comunisti italiani. Su questo suo

ruolo, dall’interno, con l’intento di
rivelare l’indole e i pensieri del «Mi-
gliore», tornerà spesso, raccontan-
doci dell’ «inchiostro verde» con cui
venivano vergati giudizi e istruzioni
togliattiane. Delle «triangolazioni»
diplomatiche Occidente-Vaticano-
Urss, alle quali Togliatti affidava le
sorti legalitarie del suo partito di
massa. E infine parlandoci anche
del Togliatti stalinista, che non
avrebbe inventato per nulla «la svol-
ta di Salerno», limitandosi a obbedi-
re a Stalin. E che per di più avrebbe
«tenuto» Gramsci in carcere, alme-
no di fatto.

ERRORI DA TRANSFUGA

Sbagliava sugli ultimi due punti,
per difetto di documentazione e ran-
core polemico da ex. Rancore matu-
rato solo dopo l’uscita nel 1972 dal
Manifesto, che aveva scelto con Ros-
sanda, Magri, Castellina e Pintor nel
1969, subendo la radiazione dal
Pci. Prima di quell’anno cruciale pe-
rò fu anche redattore capo di Rina-
scita, che contribuì a lanciare in chia-
ve giornalistica, e nella versione più
attuale voluta dal Togliatti «policen-
trico» e attento al mondo degli anni
sessanta. Da giornalista realizzò ser-
vizi per Il Mondo, L’Espresso, Il Tem-
po illustrato e scrisse per Il Giornale.
Ma nel dopoguerra fu pure segreta-
rio regionale della Campania, mem-
bro del Comitato Centrale, sindaco
di Portici e consigliere comunale a
Napoli (da post-democristiano e fi-
no al 1997). Un periodo intenso e di
grande impegno civile, segnato dal-
le lotte contro monarchici e fascisti
a Napoli, che fecero di Caprara un
personaggio di forte carisma popola-
re. Comunista napoletano perciò, e
comunista di sinistra, radicalizzato-
si nel 1968 e insoddisfatto dalla le-

zione troppo riformistica del Pci.
Infatti l’antistalinismo poteva si-
gnificare tante cose. Ripulsa radi-
cale e movimentista del modello
sovietico, con venature filocinesi,
come ne ebbe Il Manifesto. Oppure
gradualismo socialista alla Giolit-
ti, il revisionista ministro del bilan-
cio, fuoriuscito dal Pci nel 1956.
Caprara fu un antistalinista del pri-
mo tipo. Salvo via via rinnegare in-
tegralmente la cultura e la politica
di sinistra, a parte i ricordi e le rie-
vocazioni polemiche. Nell’ultimo
periodo si avvicinò quindi al Polo
delle Libertà, schierandosi a de-
stra. Dei suoi tanti lavori, oltre a
una memorabile intervista con Al-
lende prima della fine, ricordere-
mo una sua autobiografia: Dal-
l’adesione allo strappo con il Pci fi-
no alla riscoperta del Vangelo (Ma-
rietti, 2004). Lì c’è tutto l’ultimo
Massimo Caprara. La conversione,
Don Giussani, le «radici cristiane
d’Europa». E l’approdo finale di un
eretico divenuto devoto, che incon-
tra l’Auctoritas della Rivelazione.❖

L’attivista politicoCaprara negli anni 60 quando ancoramilitava nel Pci

bgravagnuolo@unita.it

p Èmorto l’uomo che fu vicinissimo al segretario del Pci e fu radiato nel 1969

p Tra i fondatori del «Manifesto», scelse alla fine il cattolicesimo conservatore

ROMA

Beneficienza

Culture

DaTogliatti
a donGiussani
La vita eretica
diMassimoCaprara

Si è spento ieri a Milano, al-
l’Ospedale Fatebenefratelli do-
po una lunga malattia. Nato a
Napoli nel 1922, dopo il 1953
per quattro legislature è stato
deputato del Pci e anche sinda-
co di Portici.

BRUNO GRAVAGNUOLO

UNAVITA ITALIANA

L'expresidentesovietico,MikhailGor-

baciov, ha inciso un disco nel quale

canta alcune delle canzoni preferite

dallamoglieRaisa,mortadi leucemia

nel settembre 1999. L'ex leader del

Cremlino ha inciso il disco, intitolato

«Canzoni per Raisa», unitamente ad

Andrei Makarevic, un noto composi-

tore e musicista russo, leader del fa-

mosogrupporockMashinaVremieni

. Il disco - inciso per ricordare i dieci

annidellascomparsadiRaisa -èstato

presentato a Londra a una serata di

beneficenzaorganizzatadallaFonda-

zioneGorbaciova favoredeibambini

malatidi leucemia,enonverràmesso

in commercio. L’intero ricavato della

serata - 1milionee700milaeuro -an-

drà a beneficio dei bambini malati di

leucemia, inparticolareper l'acquisto

di apparecchiature e attrezzature di

ospedali diMoscaeSanPietroburgo.

Gorbaciov canta romanze
inmemoria della moglie
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L
’Italia, oggi? Mi pare che
negli ultimi 20 anni i cam-
biamenti siano stati inim-
maginabili. Quanto al
momento attuale, non sa-

prei come commentarlo: sono anda-
ta a vivere in campagna con i figli, a
una trentina di chilometri da New
York, e le notizie che mi arrivano so-
no scarse. Si sente un certo lamen-
to, questo sì: anche gli amici che
vengono negli Stati Uniti manifesta-
no scoraggiamento». Si salva in cor-
ner, con lo stile notevole che la con-
traddistingue, la nostra diva autoe-
siliatasi in America. Isabella Rossel-
lini non è tipo da infilarsi in polemi-
che, soprattutto estranee al conte-
sto e alle motivazioni che la vedono
di ritorno nel suo Paese d’origine.
Sorride con grazia e ironia la 57en-
ne figlia del grande maestro del neo-
realismo Roberto Rossellini e della
superstar Ingrid Bergman, pronta a
cambiare argomento e a parlarci di
Green Porno 1 e 2, i suoi divertenti
corti sulle abitudini sessuali degli in-
setti e dei pesci che ha portato al Na-
poli Film Festival, prima vetrina ita-
liana delle serie da lei realizzate per

Sundance, il canale tv dell’omoni-
mo festival lanciato e consolidato
da Robert Redford. Ricambiando il
sorriso, proviamo a lavorare d’unci-
netto e a riprendere l’argomento da
un’altra parte.
Se suo padre fosse ancora fra noi co-

me filmerebbe la gente e le giornate

dell’Italia di oggi?

«C’è un suo film che potrebbe confi-
gurarsi come parallelo alla situazio-
ne attuale. Lui diceva sempre che
opere come Roma: città aperta, o
Paisà, che hanno reso celebre il no-
stro neorealismo, gli erano venute
fuori naturalmente, “come un gri-
do, senza tanti ragionamenti”. E
quei film sulla guerra hanno avuto,
poi, il merito e la forza di redimere
l’Italia all’estero, mostrando che
non tutti gli italiani erano stati fasci-
sti. Più tardi, Roberto Rossellini ha
girato film che non hanno avuto la
stessa eco, ma che, rivisti, sono al-
trettanto significativi e potenti. Pen-
so a Europa ’51, un film profetico,
che descrive la stagione del dopo-

Il film «profetico»

Intervista a Isabella Rossellini

Isabella Rossellini a una serata newyorkese

spettacoli@unita.it

Sguardi L’attrice emodella, figlia del grande Roberto, ha portato a Napoli
i suoi «Green Porno», corti sul sesso degli insetti e degli animalimarini
«Dirigo film piccoli perché ho il terrore delle troupe con più di sei persone»

NAPOLI

Cultura

«L’infelicità dell’Italia

Ecco quale film
farebbe oggimio padre»

PAOLO CALCAGNO

«Con “Europa ‘51 Rossellini
descrisse una società che
non vuole vedere la realtà
né il disagio diffuso:mi
pare accada anche oggi»
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guerra in una società che procede
verso il benessere, senza avere trop-
pa voglia di confrontarsi in profon-
dità con la realtà. C’è questa donna
che crede che nella sua casa tutto
sia a posto e che non fa caso ai com-
portamenti che rivelano il disagio
del figlio. Ma il suicidio del ragazzo
le sbatte in faccia la realtà che non
voleva vedere, un senso di infelicità
che in famiglia veniva ignorato. An-
che oggi, sul lungomare di Napoli,
osservo gente che passeggia con un
cono di gelato in mano e, tuttavia,
si avverte intorno un diffuso senso
di infelicità. Ecco, Europa ‘51 è il

film che mio padre avrebbe fatto
oggi».
Ha incominciatocomereporter spi-

ritosadaNewYork,a«L’altraDome-

nica»diRenzoArbore;poièdiventa-

ta lamodellapiùfamosadelmondo

con 500 copertine sulle riviste; è

passata al cinema; ha pubblicato

dei libri e ora dirige le riprese dei

suoi travestimenti da insetto e da

animale d’acqua nelle serie «Green

Porno».

«Mi piace praticare esperienze di-
verse. Anche questo senso dell’av-
ventura è un insegnamento pater-
no. Come mi ha ribadito Jean-Luc
Godard, che sono andata a trova-
re a Ginevra, prima di venire a Na-
poli, Roberto Rossellini sosteneva
che nel cinema i mezzi non conta-
no: contano le idee. È stato un
messaggio che ha dato coraggio a
tanti, compreso Godard e la sotto-
scritta. Tutto quello che ho fatto
non è mai stato progettato o calco-
lato prima. Non è che da piccola
sognassi di diventare un’”icona”,
come mi hanno definito. Tutto è
arrivato di conseguenza. I film
che dirigo sono piccoli perché ho
terrore di guidare una troupe che
superi le sei persone. Papà mi ha
insegnato a fare il cinema che si
riesce a governare, senza pensarci
troppo. I miei li chiamo “film da
cucina”, perché li realizzo alla svel-
ta. Per un episodio più complicato
della seconda serie di Green Porno
mi hanno fornito una troupe di 13
elementi e mi stava prendendo un
colpo».
Dove sonodistribuiti i corti di «Gre-

en Porno»?

«Robert Redford li ha voluti per i
circuiti globali del web e per i cel-
lulari, poi li ha messi anche in una
tv via cavo. In Italia non me li han-
no presi, né la Rai né le altre tv.
Però se volete vederli, basta digita-
re il sito www.sundance.com. Sto
già lavorando alla terza serie, che
riguarderà l’Evoluzione della spe-
cie di Darwin.
Ha in serboaltre sorpreseper il suo

pubblico?

«A proposito di nuove sorprese,
sto anche pensando di recuperare
il cinema muto e di recitare a ge-
sti. In fondo, se Internet è un mez-
zo e se (come sosteneva papà) i
mezzi non contano, anche la lin-
gua può avere una relativa impor-
tanza».❖

Si potrebbe raccontare la storia del-
l’umanità usando solo le cronache
dei funerali importanti. E Ivan Della
Mea era importante. Così importan-
te, hanno ricordato ieri al microfo-
no piazzato nel caldo commosso del
circolo Arci del Corvetto a Milano al-
lestito per l’ultimo saluto, che persi-
no alcuni tg ufficialmente berlusco-
niani hanno dato notizia della sua
morte. Mai citato prima: è vero, mol-
ti di noi devono morire per essere

riconosciuti. Ma è un lamento insie-
me giusto e antico: il potere non ve-
de e non mostra altro che ciò che gli
fa comodo e Ivan non faceva como-
do al sistema di potere italiano di ie-
ri e di oggi e nemmeno alla sinistra
riluttante e settaria, quella «morbi-
da» come quella «dura e pura». Il
suo sguardo sulle cose ha dribblato
schematismi, appartenenze, ogni
militanza di parte che non fosse per
una sinistra unita nelle diversità. Da
anarchico, in fuga dalle rigidità ideo-
logiche e dalle opportunità di parti-
to, curioso e irriverente, libertario e
blasfemo rispetto a tutti gli altari po-
litici e ai loro riti, al bisogno di rito
su cui si fondano i processi di autoi-
dentificazione nonché quelli di auto-
consolazione. Difficile, oggi, tenta-
re di ossificare Ivan Della Mea - poe-
ta sincero di amore e rivolta - per far-
ne uno stendardo di parte, all’inter-
no del sofferente teatro della sini-
stra. Ieri si piangevano lacrime sin-
cere quanto la poesia di Ivan, men-
tre volava qualche straccio. Molto
franco quello agitato da Cesare Ber-
mani, forse il più importante ricerca-

tore di tradizioni orali del nostro pa-
ese, che ha dato delle «facce di mer-
da» ai leader della sinistra fin qui in-
capaci di trovare, per vanità e non
solo, la strada dell’unità.

GLI ASSENTI E I VOLTI NOTI

C’era a pochi passi da lui il segreta-
rio di Rifondazione, Paolo Ferrero,
che ha incassato a testa bassa. Ma
gli va dato merito di essere stato il
solo leader politico nazionale ad af-
frontare quel particolarissimo even-
to poco o niente televisivo, insom-
ma, a fondo perduto sul fronte della
comunicazione. E gli altri dov’era-
no? Attorno, davvero tanta gente af-
franta e qualche volto noto: da Ler-
ner a Michele Serra, da Nando Dalla
Chiesa a Luigi Pestalozza a Gualtie-
ro Bertelli a Rudy Assuntino, da Pao-
lo Ciarchi a Paolo Pietrangeli, a Gio-
vanna Marini. Lei ha detto così: «Ci
siamo promessi tante volte: se mo-
riamo non ci facciamo i sermoni e
non cantiamoci. Non lo saluto per-
ché lui è qui» e se n’è volata via col
magone in gola. Pugni alzati e Inter-
nazionale con ottoni e coro, toccan-
te e più che giusto. Ma nessuno ha
detto mai «berlusconi», nessuno ha
detto «governo», nessuno ha detto
«destra», nessuno, al microfono, ha
contestualizzato. Ma non c’è niente
di privato nella vita e nella morte di
Ivan Della Mea.❖

Il suggerimento

I «Green Porno»

IL NUOVOCANZONIERE

tjop@unita.it

BIENNALE La musica elettronica,
quella etnica conunomaggio a Ernesto
deMartino a 50 anni dalla sua indagine
etnografica sul tarantismo, il blues, il fla-
menco, musicisti robot e il Leone d’oro
alla carriera al compositore ungherese
György Kurtág: sarà la Biennale musica
diVenezia,dal25settembreal3ottobre,
intitolata al «Corpo del suono» e diretta
da Luca Francesconi.

AllapresentazioneaRomailpresiden-
te dell’ente veneziano Paolo Baratta ha
annunciato che, per ragioni di budget, il
festival della danza e quello del teatro
nonavrannopiùcadenzaannualebensì
biennale. Lo stesso potrebbe accadere
alla rassegnamusicale: «Quest’anno co-
sta quasi 1 milione e 500mila euro. Dal
Fondounico dello spettacolo riceviamo
600milaeuro.Bisognacercarerisorse».

L’anteprima italiana «Comemi ha ribadito
Godard, il messaggio di
Roberto Rossellini era che
nel cinema contano
le idee più deimezzi»

«In Italia né la Rai né altre tv
li hanno presi. Li ha voluti
Redford per il web, cellulari
e tv via cavo, ora preparo
una terza serie suDarwin»

INVIATOAMILANO

Al festival dimusica
elettronica e folk
Tagli a danza e teatro

P
Ilgiudicedel lavorohacondannatopercomportamentoantisindacaleilTeatroMassi-

modiPalermo,rappresentatodalsindacoDiegoCammaratacomepresidenteedal sovrin-
tendenteAntonioCognata. È la secondavoltache succedenel girodipochimesi: per simili
motivi era stato condannato anche il Comunale di Bologna.

La compagna Clara e i figli per

l'addio a uno dei fondatori del

Nuovo Canzoniere italiano che,

compagno di una generazione

della sinistra, ha cantato lotte

operaie e studentesche del ‘68.

Né canzoni né sermoni
Saluti senza retorica
all’amico IvanDellaMea

Erano in molti ieri al circolo Arci
di via dell’Oglio, a Milano, per sa-
lutare il musicista scomparso do-
menica. Tra loro Lerner, Serra,
Ferrero. E Giovanna Marini che
ha ricordato il loro patto: in caso
di morte, niente retorica...

TONI JOP

BIENNALE

PARLANDO

DI...

Teatro
condannato

Labalena, lapatella, lastellama-

rina. Sono alcuni degli animali

marinidicui IsabellaRossellini illustra

le abitudini sessuali nella seconda se-

rie di «GreenPorno», i cortometraggi

diretti e interpretati dall'attrice che li

ha presentati domenica sera, in ante-

prima italiana, al Napoli Film Festival.

L’attrice ha realizzato la serie di cin-

que cortometraggi per il Sundance

Channel e segue quelli sugli insetti.

Nei «GreenPorno» l’attrice interpreta

con ironia e con rigore scientifico le

abitudini sessuali degli animali, trave-

stendosi,adesempio,dabalenaemo-

strando come fa sesso: «Gli animali

marini -spiega-sonomoltodiversida

noi, nelle loro abitudini sessuali sono

ancorapiùscandalosidegli insetti.Ab-

biamo girato la seconda serie dopo

l'incredibilesuccessodeicortisugli in-

setti che sono stati visti da oltre 4mi-

lioni di persone tra tv e internet».

Modellaeattrice, dal 1979viveaNew

York da dove è stata «corrisponden-

te» per «L’altra domenica» di Renzo

Arbore. Era laprotagonistadel filmdi

David Lynch «Velluto blu».

Come lo fanno le balene?
Te lo fa vedere Isabella...
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità. 

09.30 TG1 - Flash

10.40 14° Distretto. 
Telefilm. 

11.30 Tg 1

11.40 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show.

15.30 Tg Parlamento. 

15.45 Rai Sport - 
Confederation
Cup. Rubrica. 

16.00 Calcio: 
Spagna - Iraq. 
Confederation Cup.
Da Bloemfontein
(Sud Africa) (dir.)

16.50 Tg 1

18.00 Il commissario
Rex. Telefilm.

18.50 L’Eredità. Quiz.  

20.00 Telegiornale

20.10 Supervarietà. 
Varietà

21.00 Noi due 

sconosciuti. 

Film drammatico

(USA/GBR, 2007).

Con H. Berry, 

B. Del Toro. 

Regia di S. Bier

23.05 Juno. 

Film commedia

(USA/CAN, 2007).

Con E. Page, 

J. Garner. 

Regia di 

J. Reitman

21.00 Amore senza 
confini - Beyond
Borders. 
Film drammatico
(USA/DEU, 2003).
Con A. Jolie, 
C. Owen. 
Regia di 
M. Campbell

23.10 Come tu mi vuoi.
Film commedia
(ITA, 2007). 
Con C. Capotondi,
N. Vaporidis. 
Regia di V. De Biasi

21.00 La foresta 
dei pugnali volanti.
Film azione 
(CHN, 2004). 
Con T. Kaneshiro, 
A. Lau. 
Regia di 
Z. Yimou

23.05 Shiner. 
Film drammatico
(GBR, 2000). 
Con M. Caine, 
M. Landau. 
Regia di 
J. Irvin

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Flor. Serie Tv.  

21.40 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

22.05 Star Wars: 
the Clone Wars. 

19.00 Come è fatto. 

“Mulinelli per la

pesca-case per

bambole-frullatori-

scale mobili”.  

20.00 Top Gear. Rubrica. 

21.00 One Way Out. 

“Trappola nel

ghiaccio-salto nel

vuoto”. 

22.00 Armi del futuro.

“Kill Zone”.   

23.00 Fanta-scienza. 

16.00 All News

16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Code Monkeys.
Cartoni animati

21.30 Sons of butcher.
Cartoni animati

22.00 I Love Rock’n roll.
Musicale

19.05 Sex with... Mom
and Dad. Show

19.30 Parental control.
Show

20.00 Flash

20.05 Lolle. Telefilm. 

21.00 MTV The Most.
Show

22.00 The Fabulous life
of. Rubrica

23.00 Flash

23.05 I soliti idioti. Show

PROF. DOTT. GUIDO
TERSILLI, PRIMARIO...

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RETE 4 - ORE: 16:50 - FILM 

CON ALBERTO SORDI

KHARTOUM

LA 7 - ORE: 21:10 - FILM 

CON CHARLTON HESTON

NON PERDIAMOCI 
DI VISTA SHORT

RAITRE - ORE: 23:10 - SHOW

CON PAOLA CORTELLESI

VICTOR VICTORIA HOT

LA 7 - ORE: 23:30 - SHOW

CON VICTORIA CABELLO

SERA

21.20 Tutti i rumori del
mondo. Film tv
Con Stefano Pesce,
Elena Sofia Ricci,
Gioele Dix

23.10 Tg 1

23.15 Porta a Porta. 
Attualità. Conduce
Bruno Vespa. 

00.50 Tg 1 - Notte

01.30 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

02.00 Art News.

06.00 Tg 2 Costume 
e società. Rubrica. 

06.25 Caraibi segreti. 

06.50 Tg2 Medicina 33. 

06.55 Quasi le sette. 

07.00 Cartoon Flakes. 

09.55 Grazie dei fiori. 

10.25 Un mondo a colori
- Files. Rubrica. 

10.40 Tg2punto.it. 

11.25 American Dreams. 

12.05 Desperate 
Housewives. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. 
Rubrica. 

13.55 Medicina 33. 

14.00 7 Vite. Miniserie. 

14.25 One tree Hill. 

15.15 Shaun 
vita da pecora.
Cartoni animati. 

15.30 Question Time.  
Telefilm. 

16.10 Beyond the break. 

16.55 Las Vegas. Telefilm. 

17.40 Due uomini e
mezzo. Telefilm

19.20 Squadra speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.10 Rai Sport - 
Confederation
Cup. Rubrica.

SERA

20.30 Calcio - 

Confederation Cup. 

Sud Africa - 

Nuova Zelanda. 

Da Rustenburg

(Sud Africa) (dir.); 

22.40 Tg 2

23.05 La storia 

siamo noi. 

Rubrica. Conduce

Giovanni Minoli. 

00.10 XII Round 2089.

Talk show

00.40 Tg Parlamento

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Attualità

08.00 Rai news 24 
Morning news. 

08.15 La storia siamo noi.

09.15 Referendum 2009. 

09.25 La diva. 
Film drammatico
(USA, 1952). 
Con Bette Davis.

11.00 Speciale Tg3 

12.00 Tg 3

13.00 Cominciamo bene
Estate - “Animali e
Animali e...’’. 

13.05 Terra nostra. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Referendum 2009. 

15.20 TG3 Flash L.I.S.

15.25 Il gran concerto. 

16.10 Trebisonda. 

16.30 Rai Sport. News. 

17.15 Squadra Speciale
Vienna. 
Telefilm. 

18.00 GEOMagazine
2009. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Telenovela.

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Chi l’ha visto. 

Talk show. Conduce

Federica Sciarelli

23.10 Paola Cortellesi in

“Non perdiamoci

di vista short”. 

Rubrica

00.10 Tg regione.

01.10 Rai Educational.

Rubrica. “La Storia

Siamo Noi”

02.10 Fuori orario. Cose

mai viste. Rubrica.

“Vent’anni prima”

07.10 T.J. Hooker. 
Telefilm.

08.10 Magnum P.I.
Telefilm.

09.00 Miami Vice. 
Telefilm. 

10.05 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Doc. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. Rubrica. 

15.10 Il fuggitivo. 
Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.50 Prof. Dott. Guido
Tersilli primario
della clinica Villa
Celeste. 
Film commedia
(Italia, 1970). Con
Alberto Sordi,
Evelyn Stewart.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Nikita Telefilm. 

SERA

21.10 La sai l’ultima?.

Show. Conduce 

Lorella Cuccarini,

Massimo Boldi

23.00 The Unit. Telefilm. 

00.45 NYPD. Telefilm. 

01.35 TG4 - Rassegna

stampa

02.00 Uno sporco 

contratto. 

Film commedia

(USA, 1969). Con

James Coburn, 

Lee Remick

06.00 Tg 5 Prima pagina. 

08.00 Tg 5 Mattina

08.30 Pudre, 
il golden retriver

08.35 Unna & Nuuk 
e il tamburo 
miracoloso. 
Film Tv avventura
(Finlandia, 2006).
Con Rosa Salomaa,
Toni Leppe. Regia
di Saara Cantell 

10.50 Sissy arriva 
in Tennessee

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.46 Alla scoperta di
mio padre. 
Film commedia
(USA, 2003). 
Con Kristen Bell,
Sean Young Regia
di Sam Pillsbury 

16.26 Pomeriggio 
Cinque. Talk show. 
“I personaggi”.
Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Sarabanda. Quiz. 

20.00 Tg 5

20.31 Paperissima
Sprint. Show. 
Conduce 
Juliana Moreira 

SERA

21.10 La scelta di Laura.

Telefilm. 

23.30 Matrix. 

Attualità. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Paperissima

Sprint. 

Show. Conduce 

Juliana Moreira 

con il Gabibbo

02.45 The Guardian. 

Telefilm. Con Alan

Rosenberg.

06.25 Tre nipoti e un
maggiordomo. 
Telefilm. 

07.00 Hercules. Telefilm. 

08.45 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.45 Young Hercules.
Telefilm. 

10.20 Xena. Telefilm. 

11.15 Baywatch. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica.

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon Ball GT. 

14.05 Detective Conan. 

14.30 I Simpson. 

15.00 Dawson’s Creek.
Telefilm. 

15.50 Il Mondo di Patty.
Telefilm. 

16.50 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.30 Bakugan.

17.50 Gormiti. 

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson.

19.50 Camera Café. 
Situation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. 
Gioco. 

SERA

21.10 L’altra sporca 
ultima meta - 
The longest yard.
Film commedia
(USA, 2005). 
Con Adam Sandler,
Chris Rock. 
Regia di P. Segal. 

00.28 The Fog - Nebbia
Assassina. Film
horror (USA, 2005).
Con Tom Welling,
Maggie Grace.

01.25 Studio Sport.
News.  (replica)

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

14.00 L’Isola Del Tesoro.
Film (USA, 1989).
Con Charlton 
Heston, Oliver
Reed, Richard
Johnson. Regia di
Byron Haskin

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek Classic.
Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 
Documentario. 

18.05 Due South. 
Telefilm.

19.00 The District. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 Khartoum. 

Film (GB, 1966).

Con Charlton 

Heston, Laurence

Olivier, Ralph 

Richardson. Regia

di Basil Dearden 

23.30 Victor Victoria Hot.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 

01.10 Otto e mezzo. 

Attualità. 
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NANEROTTOLI

Gentaglia

Oggi

LECCAPIEDI

INNAMORATI

DI OBAMA

NORD l’altapressionetendeala-

sciare ulteriore instabilità sulle zone

alpinecondebolirovescinelpomerig-

gio.

CENTRO condizioni stabili e so-

leggiate ovunque con poche nubi.

SUD beltempoovunqueconca-

nicola africana in ulteriore aumento.

A
sentire i tg berlusconizzati
(cioè quasi tutti) Obama si è
già innamorato del nostro

premier. Sarà che Silvio è un uomo
bellissimo (come dicono le sue veli-
ne o aspiranti tali), che ha la voce di
Sinatra (come dice Giuliano Ferra-
ra), che è tanto buono (come dice il
suo avvocato), oppure sarà che è l’uo-
mo più ricco e potente d’Italia e biso-
gna sempre servirlo di barba e capel-
li che non ha. Soprattutto da parte di
certi retroscenisti che, a furia di guar-
dare il Paese dal buco della serratu-

ra, si sono rovinati la vista e la capa-
cità di indignarsi. Cosicché, Obama
o Bush, per loro è lo stesso. E nessu-
no di questi neoimitatori di Emilio
Fede si prende la briga di ricordare
che Berlusconi, per accodarsi alla
guerra preventiva, ha violato la Co-
stituzione e tradito la volontà di pa-
ce del popolo italiano. Ora, improv-
visamente, a tutti i leccapiedi piace
Obama, ma solo perché è l’uomo
più potente del mondo e, per lo stes-
so motivo, in Italia si accontentano
perfino di Berlusconi.❖

NORD l’alta pressione si esten-

de su tutto il nord con qualche resi-

duo annuvolamento sul Veneto.

CENTRO condizioni stabili e so-

leggiate ovunque con poche nubi.

SUD tempo soleggiato ovun-

que con temperature in ulteriore au-

mento.

Il Tempo

NORD l’alta pressione che si

estendesututto ilnord, in leggeraatte-

nuazionefavoriràpiovaschipomeridia-

ni su tutte le regioni.

CENTRO condizioni stabili e so-

leggiate ovunque con poche nubi.

SUD tempo soleggiato ovunque

contemperature inulterioreaumento.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Maria Novella Oppo

Situazione

Culture

Il giornalista di «Presa diretta» su Raitre Riccardo Iacona

A beneficio degli investitori
pubblicitari ieri la Rai ha presenta-
to i palinsesti autunnali. Ecco qual-
che assaggio.
Raiuno Miss Italia sarà condotto
per la prima volta da una donna so-
la, Milly Carlucci. Affari tuoi rad-
doppia: pure il sabato in prima se-
rata. Il 16 settembre Vincenzo Sa-
lemme debutta con uno show sul-
l’Italia vista con ironia, Nord e Sud.
Il 21 ottobre Gianni Morandi parte
con La nostra storia partendo dallo
sbarco sulla luna nel 1969. Due
nuove miniserie: un Pinocchio e Lo
scandalo, sul crac dell‘800 della
Banca romana. Vespa? Resta.
RaidueRiprendono i legal thriller
italiani: da Un caso di coscienza con
Sebastiano Somma a Nebbie e delit-
ti con Barbareschi.
Raitre. Gli ottimi reportage Presa
diretta di Riccardo Iacona passano
da pochissime puntate a una trenti-
na. Anche se in staffetta con le in-
chieste di Report. Ci sarà una sera-
ta sul cinema e un nuovo program-
ma sulla natura di Licia Colò, Nati
liberi. Confermati (bene) Che tem-
po che fa con Fazio e Luciana Littiz-
zetto, Blob, Ballarò, una nuova se-
rie di Blu notte di Lucarelli.

L’autunnoRai

Sul terzo

si colora di realtà

«Omicidio nel bresciano: fami-
glia sarda al centro indagini»: è stra-
no forte questo titolo d’agenzia di
ieri; cosa ce ne importa di sapere
che sarebbe sarda la gente coinvol-

ta in quel delitto? Poi ci torniamo,
perché un altro titolo miracoloso urla
per avere la sua visibilità: «Rapinato-
re reggiano detenuto a Ferrara arre-
stato a Ravenna». Questa è una sbor-
nia geografica tutto sommato smalti-
ta da un fegato emiliano romagnolo;
diverte anche per questo. Ma dove
sta il senso di una identificazione di
cronaca che si aggrappa ai luoghi di
nascita? Un senso c’è, ma non sem-
bra aiutare il diritto di informazione,

semmai serve a marcare le distan-
ze, ad aggiornare giorno dopo gior-
no un bilancio di estraneità tra esse-
ri umani all’interno di un territorio
definito con progressiva capacità di
risoluzione della carta geografica.
Finché leggeremo che l’inquilino
della scala A ha dato un calcio a un
inquilino della scala B dello stesso
caseggiato. E tutti i quelli della sca-
la B penseranno dei vicini condomi-
ni: quella sì che è gentaglia.❖

FRONTEDELVIDEO
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Sfila l’altro calcio. Come al Mondiale,
riflettori sui grandi, ma pure sugli al-
tri. Grandi nazioni, piccole storie a
forma di pallone. E, tra gli ultimi,
quelli che al calcio affidano il proprio
riscatto e quelli che del calcio si fan-
no promotori. L’Iraq che ferma il Su-
dafrica. L’Egitto a un passo dal blocca-
re il Brasile. Gli Usa che mettono pau-
ra all’Italia campione del mondo. Tre
episodi del calcio agli antipodi. Tre
storie tra mille, disseminate in conti-
nenti dove non sono i prestigiosi tro-
fei quelli che contano. L’Asia, forse il
più ricco. Dove lo sport si mischia con
la politica, spesso sotterrando l’ascia
di guerra che gli uomini di potere so-
no abituati a tenere ben in mostra tra
le mani. Iraq e Iran, due Paesi, una
terribile storia infinita. Il derby mon-
diale, dopo la lunga guerra. E la sfida
tra Iran e Usa, lo Stato canaglia e i
portabandiera della democrazia. Pic-
coli puzzle di un’esistenza dolorosa.
Che il calcio può lenire. Non sempre,
però.

LEONI DIMESOPOTAMIA

L’Iraq che due anni fa s’è aggiudicato
la Coppa d’Asia lo ha fatto con una
squadra senza fazioni religiose che
ha portato la gioia in un Paese in guer-
ra perenne. Anche se al prossimo
Mondiale, però, non ci sarà. Elimina-
zione precoce, inattesa. Inizia un’al-
tra storia, la Confederations Cup ne
rappresenta la beneaugurante alba.
Chissà se ci arriverà l’Iran al Mondia-
le sudafricano. Ahmadinejad ci pun-
tava forte, i successi della nazionale
avrebbero rappresentato per lui una
benefica spinta elettorale. Non lo sa-
premo mai, ma se dalle urne scevre
da brogli fosse uscito vincitore il mo-
derato Mousavi l’effetto di un Iran in
difficoltà nella corsa alle finali iridate
del calcio sarebbe stato importante.
Perché il calcio conta, in Iran. E la
gente vuol vincere. Come in occasio-

ne del derby per eccellenza, quello
della capitale Teheran, tra Persepolis
(il 61% degli iraniani tifa per questo
club, denominato da fan Piroozi) ed
Esteghlal. Ma l’Asia calcistica è que-
sto e tanto altro. Calcio di retroguar-
dia, che mischia gol e politica. Come
in Libano, dove dell’intricato scena-
rio politico il football è uno specchio
fedele. Perché nel pallone diviso si
specchia un Paese ingarbugliato, sem-
pre sull’orlo di una guerra civile. Le
sfaccettature della società si riverbe-
rano sul campionato di calcio, legato
a doppio filo alle fazioni che si com-
battono sul tavolo della politica. Un
partito, una comunità, una squadra.
Talvolta anche qualcuna in più. Rafik
Hariri, l’ex primo ministro assassina-
to nel 2005, aveva fondato Al Ansar,
che rappresenta la comunità sannita.
Nel nome del padre, ha continuato il
figlio. Saad Hariri, che ha appena vin-
to le elezioni, è andato oltre: Al Ansar
è il gioiello calcistico di famiglia, ma
lui ha pensato bene di donare quattri-
ni pure ad Al Nejmeh, seconda forza
calcistica, e al Racing Beirut, che del-
la capitale è la squadra legata ai cri-
stiano-ortodossi. Poi ci sono gli altri:
la comunità drusa sostiene il Safa,
quella cristiano-maronita il Sagesse,
di proprietà di una scuola maronita,

legata al Patriarca Nasrallah Pierre
Sfeir. Racing-Sagesse è il derby per ec-
cellenza di Beirut, una sentita sfida
che infiamma il quartiere cristiano di
Ashrafiyeh. Le copiose finanze di
Hezbollah, infine, tengono in piedi Al
Ahed, che una storica foto del 2005
(quando vinse la coppa nazionale) ri-
trae insieme ad Hasan Nasrallah, lea-
der del Partito di Dio. Non un caso
che gli stadi siano chiusi al pubblico
ormai da tre stagioni: campionato a
porte chiuse per prevenire incidenti.
E a porte chiuse pure la nazionale,

14.00BASKETMilano-Siena SKYSPORT 2

15.55CALCIO Spagna-Iraq SKY SPORT 1

20.30CALCIOSudafrica-N. Zelanda SKYSPORT 1

RIENTRO Primo allenamento completo per Fabio

Cannavaro dall’inizio del ritiro azzurro in Confederations

Cup. Sarà quasi certamente in campo domani contro

l'Egitto. A fargli spazio sarà Legrottaglie, che lo ha

sostituito al centro della difesa contro gli Usa.

PAISÀ GiuseppeRossi, americanod’Italiachegioca in

Spagna: «Infatti dopo il primo gol agli Usa ho pensato in

italiano,mi è uscito “vamos” ed ho urlato infine “let's go”:

meglio, così hanno capito in tanti». Gli è stato assegnato il

premio dal Niapac quale sportivo Usa dell'anno.

IL PESO DI RONALDO

VEDI IN TV

Mohamed Zidan, attaccante egiziano (11/12/81) che gioca nel Borussia Dortmund

p L’exploit dell’Egitto e le buone gare di Usa e Iraq in Confederations: emerge un altro calcio

p La connessione tra football e politica e la fame agonistica dei paesi fuori dal podiomondiale

Dopo 5 partite a secco di gol in

Brasile, i problemi di peso e gli

infortuni tornano ad essere un

incuboperRonaldo.Nelcampio-

nato paulista, il Fenomeno ave-

va segnato 8 gol in 12 partite.

Sport

sport@unita.it

www.unita.it

Dall’Africa
all’Oceania
Quel pallone
agli antipodi

Non solo Europa o Sudamerica:
la Confederations cup in corso in
Sudafrica è la prova che c’è un al-
tro calcio. Fatto di squadre ama-
te fino al fanatismo, pervaso da
connotazioni politiche e fecon-
do per la nascita di nuove stelle.

IVO ROMANO
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quando è arrivata la Siria, per una
sfida che mancava da decenni, un
segnale di pacificazione dopo l’usci-
ta dell’esercito siriano dal Paese dei
Cedri. Pieno come un uovo ogni sta-
dio in cui si giochi il derby tra le due
Coree, quella del nord e quella del
sud, quella comunista e quella lega-
ta all’occidente. Una sequela di son-
nacchiosi 0-0, prima dell’ultimo in-
contro, con tanto di applausi all’in-
no dei rivali, in barba a una guerra
fredda che dura da decenni e una
reale da tempo minacciata.

CONTINENTENERO

L’Africa, poi. Lo chiamavano il cal-
cio del 2000, ma ora che il 2000 è
passato da tempo il continente nero
non s’è ancora rivelato ai massimi
livelli. Qualche exploit (il Camerun
che batte l’Argentina al Mondiale
italiano, il Senegal che supera la
Francia campione del mondo, i re-
centi colpo di Nigeria e Costa d’Avo-
rio), ma mai il colpaccio, come qual-
cuno pensava. L’Egitto è l’ultimo
campione d’Africa, un Paese dove il
calcio è vita. Per farsene un’idea ba-
sta assistere al derby del Cairo, la
sfida fra Al Ahly e Zamalek, una fe-
sta di suoni e colori, ma pure una
battaglia senza esclusione di colpi.
Ma l’Africa del calcio vive di storie
esemplari. È il Sudan che sogna il
suo primo Mondiale, quello di un
Paese in guerra, diviso tra nord mu-
sulmano e sud cristiano, con la pe-
renne emergenza umanitaria a
ovest, nel Darfur. O è il Rwanda che
festeggiò come un trionfo la prima
storica qualificazione alla Coppa
d’Africa. Oppure lo Zimbabwe, che
affrancatosi dalla morsa di Leo Mu-
gabe, figlio del dittatore Robert e
«longa manus» del calcio del Paese,
trovò anni fa la prima qualificazio-
ne alla Coppa d’Africa. Due conti-
nenti, mille storie. Differenti quelle
di America e Oceania. Lì c’è chi pro-
va ad uscire dal cono d’ombra di al-
tre discipline. Negli Usa il calcio è
parente povero. Lo hanno lanciato
con i mitico Cosmos, lo hanno rilan-
ciato con David Beckham. E la na-
zionale ha fatto passi da gigante. Ai
Mondiale è ormai una habitué. Dal-
l’altra parte del mondo regna la
Nuova Zelanda, tutta nera, ma non
come gli All Blacks del rugby. Vince
per la defezione dell’Australia, che
ha optato per l’Asia. Vince facile
contro Figi, Solomon Islands et simi-
lia. È un altro calcio, vaso di coccio
tra vasi di ferro. ❖

RICORSO Il rigorealBrasileèstatoassegnatocorret-
tamente secondo la Fifa che ha respinto il ricorso
presentato dalla Federcalcio egiziana, inmerito al rigore
realizzato allo scadere da Kakà e che ha permesso alla
Selecao di battere gli africani 4-3.

VLR.ROSA@GMAIL.COM

I
mbolsita, noiosa, alla deriva,
senza idee, incapace di entu-
siasmare e di regalare sogni,
bisognosa di un ricambio ge-
nerazionale che porti volti

nuovi ed energie fresche. Non è
l’opposizione dopo le Europee, ma
la nazionale del primo tempo.

Ma quale gap con brasiliani e
spagnoli, si ribellava Lippi alla vigi-
lia: se i primi danzano calcio anche
da fermi e i secondi disegnano con
tocchi di prima geometrie incom-
prensibili per i comuni mortali, ai
nostri non mancheranno la rabbia
e l’orgoglio. Alla prova dei fatti, ba-
sta un accenno di pressing perché
gli Scarsoni del Mondo balbettino
e vadano in confusione, allarman-
do il sempre lucido Bagni, con quel-
la voce da usignolo tanto apprezza-
ta dai telespettatori: «Vogliono ru-
barci le idee!». Invece gli america-
ni non rubano niente, conquistano
il vantaggio in inferiorità numeri-
ca, sopperiscono alla manifesta
broccaggine correndo il doppio dei
nostri (ci riuscirebbero anche undi-
ci piante grasse, a onor del vero) e
lottando su ogni pallone: ottimi-
smo della volontà applicato al cal-
cio. E quando una telecamera im-
pietosa inquadra Lippi prima del-
l’intervallo, ripensi a Ivan Della
Mea e a quella canzone in cui si do-
mandava che cosa voglion dire gli
occhi tristi.

IL PROFETA ROSSI

La ripresa sembra il supplizio di Si-
sifo, il perpetuarsi di un atto che
non avrà mai fine, fino all’epifania
del talento di Giuseppe Rossi, il me-
no italiano di tutti a dispetto del no-
me (nato nel New Jersey, cresciuto
nel Manchester United, gioca nel
Villarreal e nessuno dei competen-
tissimi presidenti dei nostri club
pensa a lui). Il suo ingresso cambia
le sorti dell’incontro, il tono dei
commentatori televisivi vira sul
trionfalismo senza limitismo e nes-
suno ricorda più la modestia degli
avversari e le difficoltà di una squa-
dra che riflette fedelmente il Paese
che la esprime: monadi che non
dialogano, poco convinte della ne-
cessità di stare insieme, con qualcu-
no un po’ più sveglio degli altri ad
approfittare dell’incertezza genera-
le, e tutti a corrergli dietro. Proprio
un grande Paese.❖

Younis Mahmoud, chi era co-
stui? Nessuno, per le grandi

platee internazionali. Almeno fino
algiorno incuiunsuogol regalòal-
l’Iraq lo storico trionfo in Coppa
d’Asia. Inpatria, invece,tutt’altraco-
sa. Un idolo lo era già, considerato
unodeimiglioricalciatoridelPaese
di tutti i tempi. NatoaKirkuk, gioca
attualmente nell’Al Arabi, squadra
del Qatar, che l’ha preso in prestito
dai connazionali dell’Al Gharrafa. A
livello internazionale, prima della
celebre Coppa d’Asia, aveva già
condotto l’Iraq al quarto posto alle
Olimpiadi di Atene (finale per il
bronzo persa contro l’Italia). Una
carriera che fa di lui un eroe nazio-
nale.

C’èZidan,autorediunadoppiet-
ta al Brasile, che pur con una

«e» inmenoha icolpidel campione.E
c’è Mohamed Aboutrika, centravanti
che in patria è venerato comeundio.
Ma chi manca nell’Egitto di scena in
Sudafrica è Amr Zaki, che de calcio
del Paese nordafricano è l’autentico
ambasciatore. Ha giocato in alcuni
deimigliori clubegiziani,buonultimo
loZamalek, poi è andato inprestito in
Inghilterra, al Wigan, il cui allenatore
lo aveva notato in Ghana, in occasio-
nedell’ultimaCoppad’Africa.Ora tor-
na allo Zamalek, il club proprietario
del suo cartellino.Maconungranba-
gagliod’esperienzainpiùelacrescen-
te stima dei tifosi egiziani.

La stella precoce di Freddy
Aboutrika, dal Nilo al gol

Era lagrandepromessadel soc-
cer, il calcio a stelle e strisce de-

gli Stati Uniti, poi s’è un po’ perso per
strada.O,almeno,nonèstatoall’altez-
zadelleaspettative. Si chiamaFreddy
Adu, un autentico talento precoce. A
soli14anniavevagiàdisputato2Mon-
diale, uno con gli Usa under 17, l’altro
con lanazionaleunder20. Ea 17anni,
al primo tentativo, giàvinceva il cam-
pionatoprofessionisticoMlsconi«Dc
United». Nato a Tema, in Ghana, ma
trasferitosiaPotomac,negliUsa, ave-
vabruciato le tappe.ÈarrivatoalBen-
fica, che l’ha ceduto in prestito alMo-
naco.Masenza lasciare il segno.Sem-
prenazionale,ma inSudafrica è tra le
riserve.

Finisce come sarebbe dovuta fi-
nire già un mese fa, perché quando
chiudi una stagione di 30 giornate con
18 punti di vantaggio sulla seconda i
playoff – il bello del basket – diventa-
no un'appendice anche fastidiosa.
Espugnando Milano per la seconda
volta in 48 ore, una partita strappata
già al primo quarto (20-50) e domina-
ta in modo imbarazzante (47-82), e
dunque battendo in finale 4-0 l'Arma-
ni Jeans, Siena celebra il suo terzo scu-
detto consecutivo, il quarto in 6 anni.
E, attese da mesi partite che contasse-
ro davvero, quelle che valgono il tito-
lo, tenendo sempre livelli di intensità
e concentrazione di disumana conti-
nuità, la Montepaschi ha divorato i
playoff chiudendo con dieci vittorie e
zero sconfitte: sulla falsariga di una
stagione dominata, è solo l'ultimo in
ordine di tempo dei record di questa
squadra che passerà agli annali come
una delle più forti nella storia del no-
stro basket. 119 vittorie in 129 partite
di campionato negli ultimi tre anni,
con l'apice questa stagione qui: 39 suc-
cessi in 40 gare giocate, che diventano
43 su 44 comprese Supercoppa e Cop-

pa Italia che hanno completato quello
slam italiano che rende questa stagio-
ne la più vincente di sempre per il club
toscano. Unica sconfitta, scherzi del
basket, contro la Fortitudo poi retro-
cessa. Sull'epopea di Siena si sono fini-
te le parole, su un club senza padri pa-
droni ma con un manager, Ferdinan-
do Minucci, che prima di arrivare a es-
sere l'uomo forte anche nella stanza
dei bottoni del basket italiano aveva
saputo coagulare intorno al suo pro-
getto il sostegno delle istituzioni sene-
si e del terzo polo bancario italiano, il
Monte dei Paschi. Sul campo, il coach
Simone Pianigiani è al contempo
espressione di un progetto che giunge
al pieno compimento (cresciuto in so-
cietà, da allenatore l'ha condotta a tre
anni di dominio assoluto) e autore di
un capolavoro tecnico: nessuno in Ita-
lia e pochissimi in Europa giocano co-
me Siena, questione di princìpi tecnici
portati a livelli di eccellenza con la cu-
ra dei dettagli, ma anche di un nucleo
che nei suoi elementi principali è insie-
me almeno da tre anni. Il basket abita
qui.
GIUSEPPENIGRO

P

Altrimondi

Terzo scudetto
di fila per Siena
Basket,Mens Sana
è tra le grandi

Valerio Rosa

GLI AZZURRI

SPECCHIO

DEL BELPAESE

Siena sbanca Milano:
è il quarto titolo
negli ultimi sei anni

PARLANDO

DI...

Il Tour
dei detenuti

UnTourdeFrancesenzamagliagialla, edovesonorigorosamentevietatigli sprinte le
fughe solitarie. A correre con gli stessi colori sono infatti detenuti e guardie delle prigioni
francesiche,dopo2.400chilometri, taglierannoil traguardoaParigivenerdìprossimo. IlTour
dei detenuti è una un'idea del direttore della prigionedi Loos, nel nord, Jean-Paul Chapu.

L’ITALIA IN SUDAFRICA

Canestri e Palio
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Nessun 6 Jackpot  € 73.359.786,49 5+ stella €  

Nessun 5+1 € 4+ stella €  35.845,00

Vincono con punti 5 € 48.170,73 3+ stella € 1.832,00

Vincono con punti 4 € 358,45 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 18,32 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

Il web

eNoemi
«Lost in Berlusconi»:

guarda il video

che spopola in Rete

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 61 84 22 49 1
Bari 14 22 33 68 71
Cagliari 63 41 61 15 81
Firenze 47 73 15 63 27
Genova 24 44 81 31 21
Milano 39 86 4 9 38
Napoli 63 24 49 60 35
Palermo 6 32 54 22 19
Roma 82 34 29 74 25
Torino 79 54 20 55 82
Venezia 74 34 24 60 43

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

lotto

E SE FOSSE

COLPA

NOSTRA?

U
na mia amica giorni fa
a Torino ha subito
un’aggressione razzi-
sta. Un’altra mi ha det-

to di essere stata pesantemente in-
sultata sul tram. Tana Anglana
dell’Oim, a cui mi lega stima e af-
fetto, mi ha confessato: «è la pri-
ma volta che non mi sento sicura
nella mia Roma». Le mie tre ami-
che e io abbiamo un problema si-
curezza. Ma a farci paura non so-
no gli stranieri, bensì gli italiani.
Quelli che resuscitano simboli na-
zisti, quelli che organizzano ron-
de, quelli che incitano all’odio con-
tro di noi che nell’immaginario po-
polare rubiamo agli italiani il lavo-
ro (molte donne sono convinte
che rubiamo pure gli uomini).
Non ci sentiamo sicure perché ad
ogni angolo potrebbe nascondersi
un pericolo. Fanno paura persino
gli adolescenti: «hanno il coltelli-
no», dice una mia amica musulma-
na che porta il velo, «una volta un
gruppo del quartiere dove abito
mi ha minacciato... se non ti togli
quel coso dalla testa lo faremo noi
per te. E hanno brandito in aria il
coltellino». Siamo italiane e mi-
granti, siamo musulmane, cristia-
ne, ebree, atee, nere, color zaffera-
no, color arcobaleno e oggi abbia-
mo paura. Abbiamo un problema
sicurezza. Ma chi pensa a noi? Al-
la sicurezza dei Brown? Il gover-
no pare di no. Ma la sinistra? Sia-
mo sicuri che il razzismo sia solo a
destra? Ricordo una lettera invia-
ta la Repubblica che si intitolava
«Aiuto, sono di sinistra, ma sto di-
ventando razzista». Era la lettera
di un cittadino disorientato. Le
sue paure potevano essere dissine-
scate dai leader di sinistra con in-
telligenza e armonia. Invece la si-
nistra (gran parte) ha deciso di ca-
valcare la paura di quel cittadino
ed ecco slogan degni della Lega
sui cartelloni delle ultime elezio-
ni. La convivenza non è facile. Ser-
ve professionalità. Non serve il pa-
nico. E se il razzismo di questi gior-
ni fosse anche colpa nostra? Col-
pa della sinistra?❖
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